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cki Ópu9coli sono i seguenti t 


Saggio sul Tempio e la Statua di Giove in O- 
timpia , e sul Tempio dello stesso Dio Olim- 
pio recentemente' nBìòtlBtTtilo in Agrigento . 
Riflessioni di un Oltramontano sulla creduta 
f'Galatea di Raffael d' Urbiuo • 

Difesa delle medesime • 

Dei Tasi Greci , comunemente chiamati Etruschi^ 
■ delle lor forme e dipinture ^ dei nomi ed usi 
loro in generale . 

Cou iderasioni sui fondamentali principj adope^ 
ra,i d<d Greci nelle arti del disegno • 

Sulla pittura alP Encausto . 

Sugli Scamilli impari di Titruvio . 
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I. Eissendomi indotto ad esporre alcune notizie ed 
osservazioni intorno agli avanzi del famoso Tempio 
di Giove Olimpio, ultimamente discoverti nell’antica 
città di Agrigento , de’ quali nissuna relazione anco- 
ra e stata comunicata al pubblico , io mi lusingai re- 
car co^ grata a’ Siciliani non solo, rintracciando la 
memoria d’uno de’ più grandiosi monumenti della lor 
patria , ma a que’ forestieri ancora , che dell’ arte 
antica son vaghi : e giudicai inoltre potersi per ar^ 
ventura trattare questo argomento, di natura sua- 
molto circoscritto, con diletto ed utilità maggiore, se 
accompagnato si presentasse d’altro non men illustre, 
che servirgli potesse di comparazione e talvolta di 
contrapposto . 

Il Tempio del medesimo Olimpio Giove, inal- 
zato in Grecia nelle pianure di questo nome, sem- 
bra che tra sì fatti argomenti meriti la preferenza. 
La magnificenza della sua fabbrica, la celebrità del 
luogo, ove fu inalzato, la ricchezza e sceltezza de- 
gli adorni, che lo decoravano, e massimamente la 
statua di Giove ivi collocata . opera di Fidia , la più 
eccellente , che giammai veduta si fosse , tutto ciò 
lo rende sommamente meritevole di ricordanza e di 
considerazione . Sono ancora di particolar commenda- 
zione all’uno e all’altro Tempio le memorie, che 
ne han lasciato due illustri scrittori dell’ antichità ; 
imperocché siccome di quello d’ Agrigento DIodoro Si- 
colo ragiona in modo da destar in ognuno alta mara- 
viglia, così nel descrivere tutte le particolarità dell* 
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altro, Pausania nel suo TÌaggio in Grecia si trattiene 
con distinta e singoiar compiacenza . 

Amendue i Tempj furon d’ ordine Dorico , ma 
di diversa composizione ; e mentre T Olimpico non si 
diparte dalle regole comuni , conforme alle quali 
quest’ ordine solca eseguirsi ; l’ altro Girgentino ci 
presenta assai piu grandiose dimensioni non solo, ma 
carattere anche particolare . Potendosi perciò non sen« 
za piacere e frutto paragonare l’ un coll’ altro , il ra- 
gionamento , che terremo intorno alla statua di Gio- 
ve in Olimpia , in qualche modo potrà servir di sup- 
plemento all’Agrigentino, il quale a cagìon de* tem- 
pi sopravvenuti non avendo potuto conseguire il pie- 
no suo compimento , sembra non essere stato mai de- 
corato di alcuna statua . 

Se nel recare in loro propria lingua ed illu- 
strar ciò , che Pausania ci lasciò scritto dell’ Olimpi- 
co Tempio gl’interpreti talvolta par che incorsi sieno 
in alcuni sbagli , io già non avrò la presunzione di 
rilevarli e riprenderli , bastandomi , se nell’ esporre 
i proprj miei sentimenti sulle medesime cose, non si 
giudicherà che io stesso traviato abbia o dalla veri- 
tà , allorché accada di esprimere i veri sensi dell* 
Autore , o dalla ver isom iglianza , ove uopo sia dì 
supplire con congetture a ciò, che Pausania ha tra- 
lasciato di farci sapere distintamente . Maggior com- 
patimento io , chieggo per alcune riflessioni , che mi 
son fatto lecito di esporre su talune parti dell' arte 
Architettonica , come semplice osservatore , non come 
nno , che questa , la più maestosa e nobile tra le 
belle arti , abbia mai studiato con qualche applica- 
sione ; e perciò raccomando solo all’ attenzione parti- 
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colare degli Architetti , e degli altri » che amano di 
leggere il testo originale di Yìtruvio « una picciola 
correzione e due spiegazioni da me tentate di due 
difllcili passi * le quali tra varie altre o^ervazioni in 
altro tempo da me raccolte si» quest’autore» ho pre- 
scelto per inserirle in quest’ opuscolo » perchè legate 
in certo modo colla materia che vi si tratta. 

Ma se in altri punti io forse merito- qualche 
indulgenza , in nissun modo saprei giustilìcar 1’ ardi* 
re d’ aver voluto stendere questa memoria in un idio- 
ma che non è il mio » e che troppo mi son consa- 
pevole di posseder assai imperfettamente . Il deside- 
rio di bruciar anch'io un granellin d’ incenso sull’al- 
tare di quella Fortuna » che regolò una volta con 
tanta gloria i destini della Sicilia, e la brama di ren- 
der testimoni di questo mio picciol tributo tin mag- 
gior numero di colte persone di questo bel paese , mi 
han trasportato oltre a ciò, che la prudenza mi po- 
teva consigliare ; e però se mi verrà fatto di rendere 
almeno intelligibile ciò che scrivo , volentieri io fo un 
sagrifìcio del mio amor proprio, e soffrirò con ras- 
segnazione i meritati rimproveri di aver usate espres- 
sioni nè proprie , nè scelte abbastanza , e di aver 
maneggiato in maniera aspra ed incolta la più ele- 
gante, e la più dolce ed armoniosa di tutte le lin- 
gue di Europa . 

!!► Quel, che diè motivo' alfa costruzione di 
così illustre tempio, qual fu quello d» Giove in Olim- 
pia , su cui verserà il primo nostro ragionamento , 
fu appunto la celebrità degli Olimpici giuochi , che 
ogni qiiattr’ anni quivi teneansi . Se Giove ad essi 
fu creduto di compartire l’alta^ sua- protezione, e 
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la preminenza su tutti gli altri , non minor vantag- 
gio egli medesimo ne ritraeva con una maggior esten- 
sione del proprio culto j e coll’ abbondanza de’ ric- 
chi doni, che ivi gli erano olferti . Considerando di 
fatti generalmente i varj pubblici stabilimenti , onde 
si pregiava la Grecia , non ne troviam alcuno , che 
destato abbia nella nazione altrettanto ardore ed en- 
tusiasmo , ed a cui si sia atteso con tanta emulazio- 
ne e s\ generale impegno, quanto a si fatti giuochi, 
che a determinati periodi di tempo da molte cospi- 
cue città si celebravano. 

Non vi fu cittadino , istituito sin dalla prima 
giovinezza in cotesti esereizj ginnastici , i quali gran 
parte faceano della pubblica educazione , in cui som- 
mo trasporto non risvegliassero . Un numero assai 
grande d’ uomini , mantenuti unicamente a questo 
line' a spese d’ ogni città cospicua , con esercizio non 
interrotto e continua applicazione , usando ancora un 
proporzionato rigoroso tenor di vita a ciò adatto , ar- 
rivati erano a formarne un’ arte , che a saggi sor-- 
prendenti di forza , di agilità e destrezza univa la 
mostra delle più belle forme e de’ più leggiadri at- 
teggiamenti . Allorché da tante palestre , sparse da 
pertutto , ove Greci abitavano, i più illustri di tali 
Atleti moveano per dar in queste feste pubbliche 
pruove dell’ arte loro , e disputarsi il primato nella 
Corsa e nella Lotta , nel Pugilato e nel Pancrazio , 
a’ quali univasi la corsa de’ Cocchi e de’ cavalli sciol- 
ti , un immenso stuolo di persone d’ogni ceto tene- 
va lor dietro . Oltre la curiosità , che tutti spingeva, 
gli uomini facoltosi e vaghi del piacere vi si rende- 
vano per godere -ogni altro genere .di divertimento ; i 
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mercatanti per far profitto ; chtunqne Tantavasi di 
un singoiar talento , o abilità in qualsisia arte o sciea« 
za ; i più celebri Cantanti e Suonatori , e Poeti e 
Retori e Filosoli non mancavano di trovarsi in un’oc* 
casione » che più d' ogni altra opportuna fu a ren> 
dergli conosciuti al di la de’ confini della toc patria» 
ed a far loro riscuotere l’ammirazione e gli applau* 
si di quasi tutta la Grecia . Quindi è che nè al tem* 
po pure deir invasion de’ Persi , e nel lungo ed in* 
fausto periodo» che la segui» allorché la Grecia» ar* 
matusi una parte contro l’ altra » si facea la più aspra 
guerra » que’ giochi interrotti furono j nè quando i 
Greci poscia si divisero in alcune grandi e stabili 
confederazioni » che dì quel lungo ed acerbo contra* 
Ito eran l'eifetto ; nè finalmente » quando» con insi* 
diosa arte sciolte quelle leghe » i Greci tutti incate- 
nati all’ Impero Romano » costretti furono a dipen* 
dere da lontani Padroni . Ne’ tempi eziandio cotanto 
calamitosi a tutte quelle proviiicie » che fiorito areano 
una volta » ed acquistato ricchezza » potenza e glo* 
ria » qne' giuochi furon nraltiplicati ancora » e tenuti» 
se lice il dirlo , in maggior conto » come una rimem- 
branza e quasi come un misero compenso di una 
libertà perduta e di tanti altri vantaggi » che già 
erano svaniti . 

Allorché Pausania percorse la Grecia » già da. 
lungo tempo spogliata » oppressa ed avvilita.» .pume* 
rosi sono » egli disse * , gli oggetti » che a vedergli 
o a sentirne parlare» di maraviglia colpiscono il viag* 
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giatore ; ma ali* accostarsi a’ Misterj d’ Eieusi «d agli 
Olimpici giuochi T uom trasportato sì sente fuor di 
se medesimo , ispirato d' un’ nura quasiché divina . 
In fatti 3 Giuochi Olimpici e per la moltiplicità de* 
concorrenti e per la fama di coloro» che ivi il pri* 
mato riportarano » di gran lunga superarono gli altri; 
e come se la Grecia tutta non potesse vantarsi di 
più memorabile evento » che a tutta la nazion si db 
ramasse • il tempo contavasi da un’ Olimpiade all* 
altra ; ed il vincitore nel più semplice e più antico 
genere di giuochi» qual era la Corsa» godeva reno* 
re di dar il suo nome al primo anno di ciascuna (d) . 
Questo solo basterebbe a dimostrare» con quale an» 
sletà si fosse contato il tempo » che tra 1’ una e 1* 
altra di queste periodiche festività si frapponeva » ed 
in qual alto pregio tenuto si fosse .colui » che sopra 
i suol competitori » sotto gli occhi di qua» tutta la 
Grecia riunita » distinto si fosse . E veramente non 
vi ebbe onorificenza » che a tali uomini » per lo più 
di volgare esteazione e non d’.^ltro merito che di 
questo forniti» non si fosse profusa.. Palme e coro- 
ne «distribuite in mezzo a generali acclamazioni e fra 
lo strepito di musicali strumenti ^ Iscrizioni e Statue ; 
lodi cantate da’ più insigni Poeti ; ritorno solenne 
e <quasi trionfale in patria ; mantenimento a pubbli* 
che spese per tutto 31 corso della vita ; un orgoglio 
creduto gmsto e legittimo -di tutta la parentela » tra- 
mandato ancora -alla posterità » che non cessava di 
gloriarsi , se uno o più di questi uomini rari nella 
sua stirpe annoverar potea ; eran queste le conse- 
.guenze annesse alla vittoria . Olimpionices , -dice 1* 
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Orator Romano alquanto ironicamente hoc est 
apud Graecos prope majus et glorìosius , quam Ro- 
mae triumphasse. Che più! Gli stessi Sovrani , man- 
dando frequentemente alcuni lor cavalli a darpruo- 
▼a di velocità e bravura nelle corse de’ cocchi, non 
udegnavano di segnalare la memoria delie lor vitto- 
rie con monete coniate a posta per tali avvenimenti, 
bid a chi noti non sono i versi d’ Orazio ? 

Sunt quos currìculo pulverem Olimpicum 
Collegisse juvat , metaque fervidU 
• Editata rotis ; palmaque nobilis 
Terrarum Dominos evehit ad Deos . 

, , ? dunque a maravigliarsi che i più 

Mlebn di questi giuochi posti fossero sotto gl’ imme- 
diati auspizj di Giove . ma di Giove il Sommo . 
Giove 11 regnator dell’ Olimpo . Era pressoché infini- 
to il numero di Giovi, che di particolar culto go 
deano in ciascuna parte della Grecia ; portavano es- 
il 1 nomi o da quel popolo e da quella città, che 
dKjhiarati gli avea loro speciali protettori, o più spes-' 
so da queUe funzioni e da que’ dipartimenti , che 
loro erano stati attribuiti. E chi potrebbe annovera- 
re, tutti que Giovi rammentati nelle iscrizioni e nel- 
k medaglie e da Poeti, e da altri antichi Scrittori? 
/ovw omnia piena. Nè raancavan impieghi talvolta 
.s«. ba«i o Un Giove incSt “ 

rarci dalh molestia delle mosche ; un Giove guar- 
diano delle stoviglie domestiche o deUa cantina %) - 
qual immenso spazio divide l’ araministrator di 
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testi servili impieghi dal Sommo regolatore » dal Pa- 
dre non degli uomini solo « ina di tutti eziandio gl'Id- 
dii ! A questo supremo grado d’ onore e di poten- 
za Giove, fu innalzato dal più riverito», dal più cre- 
duto e seguito fra’ Poeti , da Omero Ei fu , che il 
Politeismo non ancora risalito all’ idea di un solo su- 
premo^ regolatore , a riconoscer indusse un essere pre- 
potente ». il quale non altrimenti > che i Re d’ allora» 
Tannato il suo concilio , ne sentiva il parere , ma a 
suo ai'bitrio decideva . Da quel Poeta Giove ebbe per 
sede stabile il monte Olimpo in Tracia, compreso 
poscia ne* confini di Macedonia , il più alto che allor 
conosciuto si fosse » nascosto tra le sacre nuvole , che 
sempre il suo vertice circondano , agli occhi de'mor- 
tali . Quivi adunò Giove il Senato, degli altri Iddi! 
maggiori ». de’ quali avea ciascuno nelle varie cime 
del monte la propria stanza ^ Indi mandava i suoi 
ordini » slanciava i fulmini , spargeva le benefiche 
piogge , ed ivi finalmente riposti erano, que* celebri 
due vasi» onde a suo beneplacito i beni delia vita» 
o le avversità versava su gli uomini > Il Dio di Olim- 
po perciò lo stesso era che il Dio del Cielo (C), il 
più sublime ». il sommo Iddio . Essendo questo Giove 
per opera di Omero asceso a tanta dignità » mentre 
altri Giovi rùiiaueansi ne’ gradi loro inferiori » e spes» 
se volte subalterni ». non vi ebbe citta pupohsa e ric- 
ca de’ Greci » che impegnata non si fosse d’ innalza- 
re aU’Olirapio il più grande e sontuoso de* suoi Tem- 
p j ^ Fra tanti » di cui è rimasa memoria » meritaù' 
di esser d'st'nti quei d* Atene e di Siracusa ». come 
di due città le più ricche e splendide » che da Gre- 
ci fossero abitate » Siracusa anzi ne avea due , l’uno 
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in Aeradma • parte pi& popolata d! questa gran; cit- 
tà r altro fuori le mura sopra un monticello , 
che dal tempio prenderà il nome di Olimpio 
ove due colonne doriche ancor attestano la sua an- 
tica grandiosità. Atene, che non cede in religione 
a verun altra città « sin da rimoti tempi fabbricate 
aveva un Tempio a Oiove Olimpio. Assai più tardi 
Perseo , 1' ultimo Re di Macedonia , intraprese a co- 
struirne ivi un altro» che al dir di Livio u- 
guagliato avrebbe la stessa maestà del Dio» cosicché 
altro non ne avrebbe avuto in terra simile a questo. 
Anche Antioco vi profuse tesori» circondando la sua 
ampia Cella con due ordini di colonne Corintio la- 
vorate di marmo *♦♦♦ . Adriano Imperadore final- 
mente» benevolo agli Ateniesi ed amante di fabbri- 
che splendide e grandiose, lo condusse a compimen- 
to , -collocandovi ancora la statua colossale di Oiove, 
formata d’ avorio e d’ oro . Quattro statue dello stes- 
so Imperadore ed un gran numero d* altre ornavaa 
l’ interno ed il circondario del Tempio , che occupa- 
va ben quattro stadj ***** . 

IV. Ma il più illustre, il pia celebrato Tem- 
pio di questo Giove fu quello, che nel sito venne 
eretto , ove celebravansi i giuochi Olimpici , luogo 
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fion più di sei stadj distante dalla città dì Pisa * , 
Gli Elei vicini di Pisa» superatala in guerra» dallo 
stesse spoglie ricavatene » edificarono il Tempio . So 
vi sia stata mai città» che di Olimpia portasse il no- 
me » il che viene aifermato da tutti gli scrittori mo- 
derni di Geografìa antica» molti sono gli argomenti» 
che ra’ inducono a dubitarne . Olimpia viene aperta- 
mente confusa colla vicinissima Pisa nel catalogo del- 
le città e de* popoli lasciatoci da Stefano Bizantino ; 
anzi non città » ma luogo e regione » ( Xofioy ) da 
lui chiamata è Olimpia , luogo cioè nel quale si tro- 
vasse » come egli dice » il Tempio e i giuochi si ce- 
lebrassero ; o mentre il medesimo scrittore al nome 
d’ altra città suol aggiugner quello » col quale gli 
abitanti si appellavano » di abitanti d’ Olimpia non 
fa alcun cenno . Anche da Pindaro nelle sue Olim- 
piche assai più spesso Pisa vien nominata che Olim- 
pia» in contrassegno che questa da quella non altri- 
menti fu diversa » che come una pianura appartenen- 
te al stio territorio. Ma quel eh’ è più; si Strabo- 
ne» che Pausania lo stesso Tempio Olimpia chiamano. 
Vero è bensì che Patisania alcune fabbriche ram- 
menta al Tempio vicine » cioè altri due Tempj di 
Giunone e di Pelope , un Pritaneo » una Curia ; e 
queste son fabbriche» che nelle città soglion trovar- 
si ; ma quel Pritaneo e quella Curia di Elei furo- 
no » non già di Olimpici cittadini. INè potea mancar 
un Ginnasio in un tal luogo » ove gli Atleti » giunti 
da tutte le parti » avean bisogno di esercitarsi » pria 
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di dar mostra della loro abilità al giorno della gran 
contesa* ed ove gli Agonoteti , vedutene le prove» 
Bcieglier doveano i più degni al concorso . Il popolo 
di Olimpia » di cui fa menzione Pausania » non si 
trovò già nell' abitato , ma in un sacro bosco « che 
di Alti avea il nome ; e questo popolo era un po- 
polo di statue» che in un incredibil numero vi erano 
sparse » sì di Giove ed altre divinità» che di Atleti 
in Olimpia premiati . Le iscrizioni apposte a quest* 
ultime ne riferivano i nomi » la patria » le circostan- 
ze . Nulla a mio parere somministra un più chiaro 
argomento » che città di Olimpia non vi fosse » quan- 
to i’ essersi situate queste statue in un bosco . Non 
incontrar poi nell' ampio catalogo i minutamente da 
Pausania tessuto degli Atleti onorati di statue in quel 
boi^o , nè anele uno» che in Olimpia si dicesse na- 
to , mentre tanti vi si rammentano Elei , che altro 
ciò dimostra » se non » o che città non vi fosse » o 
che i cittadini di Olimpia > costanti testimoni di 
questi esercizi » si copris'^ero di vergogna di esser i 
Soli tra’ Greci» che non seppero segnalarsi? Aggiun- 
gasi a ciò una chiara testimonianza di Luciano * , 
che dice » che all’ Olimpio Giove » trasportato da Fi- 
dia in quella terra dal cielo » toccava a starsi in 
un deserto , costretto ad aspettare da un quadrien- 
nio all’ altro > perchè gli si facessero sacrìficj » a 
meno che alcun viandante in quel frattempo pa- Ban- 
do , si compiacesse di recargli qualche oaiàg^io'. 
Pausania però che paria di qualche frequenza di sa* 
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erificj • che al faceano a Clove * ** Olimpio » questi nò< 
minatamente ad Elei non ad Olimpici cittadini attri- 
buisce . In un altro luogo * Luciano facendo un 
discorso al popolo » d* una cospicua città * e parago« 
nandosì agli oratori ia tempo degli Olimpici giuochi, 
dice* che nell* Olimpica pianura forza era di espor- 
si all'ardor del sole* e a tutte le intemperie» con- 
tro alle quali non offerivasi altro rieorero » che ten« 
de c baracche . Da tutto ciò sembra che debbasi ri- 
levare » come tolte ie jurriferite fabbriche e forse 
qualche altro casamento, vano sia figurarsi una cit- 
tà d* Olimpia . Indagar volendosi perchè in un tal 
sito, non comunemente abitato, un sì magnifico 
Tempio a Giovo si abbia voluto innalzare , due sem- 
bra esserne state le cagioni , o primieramente , per- 
ché in tempi antichi questo Dio vi rendea oraco- 
li , e perciò il sito si riputava sacrosanto ; que- 
sti oracoli poi trascurati e decaduti coll* andar degli 
anni , molto magginre e piìi esteso onore a Giove 
xidondava dall* esser poscia dichiarato supremo arbi- 
tro » e presente dispensatore delle vittorie , che ivi 
si rijxtrtavano . Giù » che la favola afferma di Ercole, 
che pel culto di suo padre a ciò avesse contribuito, 
si può vedere nella X. Olimpica di Pindaro. 

V. Ci da conto Pausania che questo sontuoso 
edificio , costruito di pietre scavate nella stessa con- 
trada , da Libone nativo di Elea sia stato architetta- 
to . Quel» che comunemente era a farsi, quando non 


• Heredottìs sive Mtton t. 

** Strabo Geo^r, L. fili. «d, tasaub. 
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Toteaa preferirsi stranieK marmi) cioè di ▼aìersi di 
pietre scavate ia vicinanza» fu singolarmente secon- 
dato dalla fortuna in questo incontro » imperocché 
questa pietra , che pik dolce era del marmo » il van* 
taggio altresi avea di ricevere un ugual lisci» e lustro» 
e di essere riputata sìmile in pregio allo» stesso marmo. 
La covertura del tetto , solita farsi con tegole di terra 
cotta , era di marmo ancor essa ma di marmo pen- 
telico . Convien credere che questo modo di coprir 
un edifìcio » oltre esser magnitico e sontuoso » stato 
ancora fosse di un assai ingegnoso meccanismo», il 
che si rileva non solo dair essersi onorata tal inven- 
zione di un certo Biga ». nativo di Nasso ». con una 
statua ed iscrizione riferita da Pausania » ma molto 
più dal fatto seguente. Avea Fulvio Fiacco fatto vo- 
to, di alzar un Tempio in Roma alla' Fortuna Eque- 
stre » e per maggiormente nobilitarlo » tolta dal Tem- 
pio di Giunone Lacìnia » che esisteva ne’ Bruzj » una 
simile covertura », e trasportatala a Roma » era sul 
punto di servirsene ,. Il Senato però , giudicando tal 
atto sacrilego , obldigò Fulvio a restituir incontanen- 
te alla Dea , si riverita anche da’ Romani » la sua 
proprietà » e di placarla con solenni sacrifìcj . Tutto 
ciò fu eseguito ; ma le lastre di marmo , per rimet- 
ter le quali al luogo loro» non si trovd> artefìce nè 
in Roma ( il che in quei tempi non farebbe mera- 
viglia ) nè in tutto quel paese » che di Magna Gre- 
cia area il ncme . si rimasero oziose sulla piazza a- 
vanti al Tempio ‘ ' 

* PausanU l, ir. io. ' ' 
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VI. Pria di passare alla descrizione del nostro 
Olimpico Tempio non sarà fuor di proposito, in gra- 
zia almen di coloro , che mai non abbiano avuta oc-? 
casione di rimirar questa sorta di Tempj antichi da 
vicino , il premetterne una generale idea » come an* 
cora del carattere dell’ Ordine Dorico de’ Greci e 
delle sue grandiose proporzioni . Si suole un tal edifì- 
zio in forma quadrilunga innalzar sopra un piano eie-- 
Tato , al quale si ascende per una scala all’ intorno 
di tre , cinque o più alti e larghi gradi , sempre 
di numero dispari, e che possano prestar insieme la 
comodità di sedervi . Questa scalinata pare indispen- 
sabile a quest’ ordine per dargli una maggior eleva- 
zione e nobiltà , e per dar principio a quella forma, 
piramidale , che in certo modo imita . L’ edifìzio poi 
si divide in due parti principali , dalle quali una Cella 
chiamasi , ed in Greco Natoj , cioè propriamente il 
Tempio o la sede di una o di più divinità ; l’ altra 
parte forma la colonnata , la quale o da tutti i quat- 
tro lati circonda la Cella con ' una o più file di co- 
lonne come peristilio i o è posta solamente al suo 
fronte anteriore e posteriore . Comunemente la lun- 
ghezza del Tempio n’eccede del doppio la larghezza, 
e le due mura che la lunghezza ne formano, pro- 
lungandosi ancora per un certo spazio di più , al di * 
fuori degli altri due lati di larghezza , e terminandosi 
in due pilastri congiunti con quei muri , formano in 
questo modo due piazzette , delle quali quella d* a- 
vanti ha il nome di Pronaos , cioè atrio del Tempio* 
e l’altra Postico vien chiamata, in greco 
o parte posteriore del Tempio . Indi dal Pronao im- 
mediatamente si passa all’ interno del Tempio per una 
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porta ben alta ; e non di rado una sìmile porta os< 
servasi anche nel Postico: nè' si sa* che cotesti tem- 
pj abbiano ricevuto lume ed aria * che per <jueste 
sole aperture , E’ da riputarsi 1’ ordine Dorico come 
il più antico » che a poco a poco abbiano immagina- 
to i Greci , lasciando la prima rozza maniera di fab- 
bricare t che preceder dovette ii periodo • nel quale 
r architettura un* arte regolare divenne * il che bea 
dimostrasi dall’ estrema sua semplicità • dalla marcata 
e distÌD,ta indicazione delle parti » che nell’ antica 
costruzione eseguivansi con legname * e dall’ esser sce- 
vro d’ ogni accessorio , che potrebbesi annoverare tra 
parti ornamentali . Oltre a ciò si può forse giudica- 
re quest’ ordine , come il più comunemente usitato 
ne’ sacri edifìzj e ne’ pubblici , a cagion della sua 
gran solidità * e pel tesiimonio che ne depongono 
tanti avanzi di tempj » sì in Grecia profwia * che in 
Italia , e particolarmente in Sicilia * pressoché tutti 
di quest’ordine. Non è da negarsi peraltro* che 
l’ordine Ionio e Corintio più delicati ed eleganti * e 
perciò assai più frequentemente che il Dorico ese- 
guiti in marmo , meno pc^eano resistere alle vicende 
del tempo * e meno ancora alla tentazione de* poste- 
ri di diroccar tali edifìzj jier servirsi ad altro uso 
de’ loro preziosi materiaUw Quindi il carattere di 
quest* ordine non è la sveltezza e 1’ eleganza , ma la 
Sodezza e la robustezza* il solo necessario, l’ esclu- 
sion, del superfluo . Questo carattere porta che le 
■ue colonne * meno ornate ' ne’ capitelli di quelle de- 
gli altri ordini* sieno ancora semprenpiù. basse’ insie- 
me e più grosse * non avendo il lor fusto maggior 
altezza» che quattro, diametri .e mezzo , talvolta me* 
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no t rade volte di più . La grossejtza scemasi succes*^ 

sivamente io una maniera piramidale » assottigliandcsi 
eomuaemente- di un quarto nel diametro suf>erioro 
del fusto . Larghe , ma poco incavate scanalature ». 
per non indebolirlo , al numero di ao o poco più , 
scendono dall’alto all’ imo del suo fusto» che fini- 
sce in un Fcliiruy assai basso e perfettamente liscio » 
l&ntano dalla, figura di un quarto di cerchio » ma 
formando piuttosto una curva molto divergente > che 
si dilata in maniera di giugnere quasi al diametri 
inferiore del fusto . Un tal echino , se permesso fos- 
se servirsi di un esempio molto picciolo riguardo ad 
un. grande » tion mal si rassomiglierebbe alla parte 
esterna di uno de’ nostri soliti piattini da caffè » sal- 
Tochè il labbro del primo egli è alquanto più ripiega- 
to al dì dentro . Niun collarino o altro ornamento lo 
divide dal fusto ; pochi e stretti listelli solamente o 
cerchietti sì trovan marcati tra l’ uno e l’ altro . 
Porta questo echino un Abaco semplicissimo anch’esso»' 
di grande altezza » tutto liscio » e lai’go tanto » che su- 
peri il diametro inferiore del fusto. Quel che spe- 
cialmente è proprio al nostro ordine si è » che lo 
sue colonne sorgono sopra T indicato piano, simili 
a robasti alberi , che s’ innalzan dal suolo » imme- 
diatamente senza veruna base o pedamento , perche 
ogni cosa sottoposta mancanza indicherebbe e debo- 
lezza ; o per esser sempre fedele all’ idea* di - robu- 
stezza » che intende destare » una colonna rlall*' akr» 
non più si discosta, di: quel che sia lo spazio del 
suo proprio diametro » o al più di un diametro e 
mezzo a. Tutte px)i le parti sovrapposto a queste co- 
lonne tanto si : elevano » . che uguagliano e qualche 


Digitized by Coogle 



*9 

volta sorpassano in altezza il terzo della colonna , 
CpmprUlk il suo capitello ; imperocché T Architrave 
ha comunemente tre quarti del diametro della co- 
lonna » il Fregio un intiero , e tanto più bassa è la 
Cornice , che non ne suol avere più d’ un quarto. 
Sprovvedute ugualmente tutte queste parti d’ ogni 
accessorio , che non sia indicazione del necessario « 
l’Architrave è indiviso e liscio; il Fregb non è di- 
stinto d’ altro ornamento che di Triglifi , altri per- 
pendicolari all’ asse delle colonne » ed altri frapposti 
tra l’uno e l’altro de* .primi . Chiaramente accenna- 
no que’ Triglifi le travi trasversalmente sovrapposte 
agli architravi nella costruzione in legno ; e perciò 
ancora la Cornice » che non rappresenta altro che la 
terminazione del tetto , è di poca altezza , liscia a 
distinta comunemente di tre soli profili 3 de’ quali 
r uno un poco sorpassa l’ altro ; e questa Comica 
molto prominente fuori dell’ edilizio vien come soste- 
nuta da’ Modiglioni inclinati verso i Triglifi, a’ quali 
rispondono in posizione e numero > provveduti simil- 
mente di alcune .gocce simetricamente disposte sopra 
la lor superficie , come le gocce pendenti dal listel- 
lo de’ Triglifi . In questo modo vien circondato il 
Tempio , e non di rado tina , o due altre fila di . 
colonne in simili distanze frappongonsi tra queste e- 
steriuri e le mura della Cella, come ancor altre' tra 
le due mura del Pronao e del ^Postico. Finalment# 
sì nell’ anteriore che nella ppsterior parte dell’ archi-, 
travatura già descutta ertesi, un Fronteepicio di fìgu-^ 
ra ' triangolare 3 la cui base posa sulla stessa’ archi- 
travatura , mentre ^li altri due lati si uniscono in 
una cimar ordinariametUe tli non molta eleva^iom»> 

a 
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elle forma la sommità del tetto * racchiudendo cosi 
un piano* chiamato Timpano t non di- altro iMamen* 
to circondato , che quello della Cornice . 

Porta nn tal edilìzio * come ora abbiam propo- 
sto * una distinta impronta della massima semplicità* 
unita ad una maestà imponente * alla quale , anche 
non volendo » impossibile sarebbe di non tributare 
un rispetto religioso . Par eh’ esso affronti * assai piìt 
d’ ogn} altra fabbrica di simil mole innalzata da uo- 
mini » la violenza ed i guasti del tempo, e che mi- 
ri air eternità . Fidato unicamente alla propria sua 
f. rza* e bastando a se stesso sembra rigettare eoa 
isdogno estranei e ricercati ornamenti , e tener lun- 
gi da se ogni ajuto , ogni attributo , che suo pro- 
prio non sia . Paragonato a Tempj d* altri ordini 
più eleganti e più gentili ne trionfa con quella su- 
periorità * colla quale presenterebbesi uno di quegli 
antichi Eroi o Semidei * de* quali lè favole ci danno 
eonto , incontro alla classe comune di noi altri uo- 
mini ; o come colui * che fornito d’ ogni pregio vero 
e reale deH’uomo , trascura i vantaggi * i comodi e i 
godimenti inventati dall’ ozio , dalla mollezza è dal 
lusso. Come altrettanti Eroi Omerici ancora, schie- 
rati H> fila', ci colpiscono que’ grandiosi Colonnati* 
che cingono i fianchi d’ un tal edilìzio , i quali, ri- 
mirati da diversi punti di vista , illuminati dai sole in 
diverse ore del giorno, presentano sempre quelle grandi 
masse di ombre e di luce, che' rapiscono al più al- 
to grado di ammirazione , e profondamente imprimo- 
no nell’ animo il sentimento vero del sublime . Nè 
molto diversamente compariscono," allorché queste co- 
tofiae^ -ia vece di circondare in qualche distanza l’e- 
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difìzrà » vengono incAStrato nello stesse sue mura , o 
con quella ingente lor forza dimostrano volerlo strin- 
gere maggiormente * e scatenerò. 

Questo- veramente sublime e- maschio carattere» 
sprezzator di qualunque ornato non suo » par che- 
sempre abbia conservato V ordine Dorico tra’ Greci", 
trovandosi in luoghi assai distanti- tralora» <e, come- 
aon vi' ha dubbio', in diiferenti epoche di^ tempo 
sempre simile a se stesso . Quindi é » che a’ giorni- 
nostri , ne’ quali quest* Ordine in- più luoghi osser- 
vato da ben dotti artisti, e quasi riprodotto, ha 
incontrato- ùn favore ed una predileaion singolare , 
cosicché talvolta- in fabbriche ancor si' adopera , cui 
mal si adatta egli è ornai fuor d' ogni questione , 
che non vi sia stato un antico Dòrico ed un- nuovo, 
come pria generalmente si era Creduto, ma che un 
solo* conosciuto si fosse- e seguito da’ Greci . Gonvieu 
bensì: osservarsi', che- quel- carattere schietto e quel- 
le grandi proporzioni in- tutta le loro estensione par- 
ticolarmente gli sion proprie nella costruzione de’Tem- 
pj , e ciò vien avvertito anche d’ altri ordini da. Vi- 
trnvio*. Volendolo accoppiare ad ordinf diversi', dis- 
ponendo 1- uno sopra- r altro, come nell’esterno d’un 
Teatro , • certamente conservar.' non p<itrebbe tutte le 
Bue proporzioni : le sue colonne allora stringer dovreb- 
b-.;ro il loro diametro, allargarsi tra loro, e diventar 
alquanto più svelte e- meno busse : proporzionati cam- 
biamenti sofferir converreblte all’ architravatura ; le 
MeCope qualche ornamento ammetterebbero aneh* es- 


i Attbìtett. £. F. 91. 
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se; nè ' potrebbesi far di meno -d' un grandioso conti- 
nuato basamento . I^oa base e piedistallo proporzio- 
nato alla sua altezza. , già gli .divien necessario» se 
mai » come si è fatto in Roma » una sola Dorica co- 
lonna si ergesse auperbamente in una pubblica piaz- 
za . Ardirei con tutto ciò dubitare » se fosse stato 
eostume del/^reci né* buoni lor tempi associar que- 
st* ordine oon altri diversi . Almeno veggiamo in una 
delle grandiose fabbriche di Pesto lo stesso Dòrico 
sormontato da altro similmente Dorico, ed amendua 
non differir tra loro , se non che le colonne , .sorrap- 
poste all* architrave « di minor diametro ed altezza 
di quelle dell* ordine inferiore , come appunto com- 
menda Vitravio doversi fare. 

Avrebbe meritato certamente il Dorico nelPan- 
tica sua purità esser di preferenza da'* Romani adot- 
tato , come interamente analogo al lor proprio carat- 
tere nazionale ; ma troppo diverso fu qu^to carat- 
tere sotto i Cesari da quello dell* antica Repubblica. 
Quindi Vitruvio, che visse sotto Augusto, senza es- 
primere da quali esemplari tratte ne abbia le sue 
regole , ce lo presenta già assai ingentilito ed in- 
debolito insieme , benché privo sempre tuttavia di 
base . Ma quanto vi abbia potuto cambiare il gusto 
de* Romani e forse degli stessi Greci io quei tempi; 
e quanto vi abbian .sopraggiunto gli Architetti più vi- 
cini a* tempi nostri , zmn merita qui alcuna conside- 
razione . 

. TII. Non senza timor d* incorrere la tipreniio- 
ns de* precessori e persone di più alta inteik’geoza 
per essermi , da semplice osservatore» assunto di ra- 
gionare sul meccanismo di ^questa tispcttabil arto » io 
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ftirrìacHio' ancerà <|tia1clie riflessione 'sul mètodo- tcnu* 
tosi a mio’ parere dagli antichi nella costruzione stes* 
Sa. Colla guida di VitruTÌOt unico autore , che ri- 
masto sia tra tanti scrittori suIP architettiira « il quale 
suol seguire il medesimo ordine nel proporre i suoi 
precetti , che osserrarasi: nell* operare y io' giudico iq 
primo luogo» che» poste le fondamenta» la prima co* 
sa ■ cui- si sia dato mano- fosse stato il peristilio , sr 
non la principal fabbrica , cioè a dire il Tempio stes- 
so , vedendo io che il citato autore prima di quello 
discorre anopiamente » e poscia pa^ alla Cella. Ol- 
tre questa autorità potrei chiamar ancora in testimo- 
nio ed il Tempio di Segesta ed uno almeno di qua* 
di Seliaunte , de’ q^uali il primo con varj contrasse- 
gni dimostra di non esser stato mai condotto a fine» 
edf amendne hanno il peristilio tutto m. piedi senz’ai- 
cun vestigio di Cella . Ma aggiungasi ancora qual- 
che considerazione naturale , che potea suggerire que- 
sto metodo . Le colonne e tutte ancora le parti del* 
r architravatura di quest’ ordine compongonsi- di gros- 
sissimi -pezzi , pe’ quali vi è di bisogno uno spazio lar- 
go e libero a fine di averli pronti e poi alzar gli 
uni sopra gli altri . La C#ella costruita prima del co- 
lonnato avreb!>e tòlto in grau parte questo spazio ri- 
chiesto » dtscostandosi le sue mura pochiwimo da que- 
st’ ultimo: al contrario lo stesso peristilio » perfò- 
zionnndosi prima intieramente , servir potea quasi 
d’Min ponte, paìt indi alzare collo solite macchine e 
eóllncare' le mas^e' molto minori » che comoougono la 
Cella'; siccome* altresì un lato del peristilio, già pre- 
cedentemente alzato , lo stesso comodo all’ altro da 
alóarsi prestar potea . 'Quindi, mi ^ par sommamente 
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probabile che poste le fondatneota che pel crfoana- 
to, ilesuxiato a sostener il maggior peso e la maggior 
pressione , della 'fabbrica* dovean essere assai piti pro« 
fonde e larghe* e condotto il muro sovrapposto sino 
a queir altezza , che formar dovea il piano del Tem> 
pio * rinforzatolo ancora co’ soliti tre » cinque o più. 
gradini all' intorno » immediatamente si fosse passato 
a piantar le colonne . 11 , fusto loro ordinariamente 
componeasi di quattro o cinque pezzi . Ognuno di 
questi avea nel centro della parte di sopra un buco 
quadrato , riemiàto di < durissimo legno * nel cui mez” 
zo incastrato era un perno rotondo di ferro o bron- 
io ;• nell’ inferior parte un altro incavo, rotondo rispon* 
dea a questo perno ; ed in questo modo ciascun pez- 
zo*. in aroendue queste parti perfettamente piano e 
liscio girarsi potea l’un sopra 1' altro, e piantarsi nel 
proprio centro e strettamente conghingersi . • - 

Piantate in questo modo le colonne co’ loro ca- 
pitelli* si osserva irn altro accorgimento tenutosi dagli 
antichi nel riporvi e giustamente collocare le parti 
deir architrave . Essendo * conie già 1’ abbiam sopra 
descritto » A lo stesso architrave ohe il fregio gros- 
Bissi ini mas»* noi osserviamo un incavo profondo quasi 
di figura di un ferro allungato di cavallo ne* lati 
di questi pezzi, eccettuato solo- quel Iato che compa- 
risce al di fuori ; e questo fa supporre > che con unci- 
ni, c anche funi grosse inserite. in quegli incavi m 
fossero ajutati non sedo nel sollevar cotesti massi , 
ma più ancora nel situarli, potendosi in questo 
ir.odo faciWnenle strascinar da un luogo all* altro* 
perchè sempre quella superficie che combaciar dovea 
r una coll'altra, era egualmente , come ora si • dot- 
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to delle colonne » perfettamente plana e liscia . Quin- 
di ancora strettamente univansi e combaciaransi , sen- 
za bisogno di alcun cemento . Condotto in questa 
maniera il peristilio, si passava alla Galla, servendo- 
si , come già abbiam accennato , di quello , come di 
un ponte , per alzar questa . 

Ma fìnita che si fosse in quésto modo tutta la 
fabbrica , restava a darvi T ultima mano , e per ese- 
guir ciò pare che l' arte antica fosse stata anche 
diver^ da quella de’ tempi nostri . In tutti i pezzi 
componenti un tal edifizio, posti bensì accuratamen- 
te a squadra , regola e perpendicolo , la faccia este- 
riore lasciata era ruvida ; e terminatane poi la co- 
struzione, ripassavasi con lo scarpello, non già par- 
te a parte , ma tutta quanta insieme . Quest’ ultimo 
lavoro non solamente produr dovea un’ eguaglianza 
somma , ma coprir ancora e nascondere ogni com- 
messura di ciascuna parte , e far comparire tutto 
r edifizio , come nato per cosi dire di un solo getto . 
Aver da principio lasciata ruvida la facciata esterna 
di ciascuna parte , cosicché molto ancora se ne do- 
vesse togliere collo scarpello , producea un altro no- 
tabii vantaggio , quello cioè che urtandosi , e scheg- 
giandosi in certo modo tutte queste masse nel tras- 
porto e nel situarsi ciò non potea mai pregiudicar 
quella principal parte , che si mostrava al di fuori , 
ed era 1’ ultima a terminarsi . Nò minor attenzione 
si usava nello scanalare le colonne , lavoro , che sa 
eseguito si fosse ne’ differenti pezzi per poi riunirli 
dopo lavorati nel basso , mai non avrebbesi potuto 
eseguir con accuratezza e perfetta corrispondenza ; 
Onde csserviamo ancor oggi in molti Tempj dell’or- 
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dine Dorico solamente nell* ultimo pezzo della colonna 
accennato un princìpio di scanalatura e tutto il resto 
del fusto non privo solo di canali o strie, ma ruvido 
ancora e lavorato all' ingrosso . Ciò mostra chiaramen* 
te che seguendo la direzione di quel princìpio do- 
veasi poi proseguire la scanalatura scendendo sino al 
basso del fusto , quando tutto 1’ edilicio era già ter- 
minato . Osservasi ancora nelle colonne del Segestino 
Tempio in quest’ ultimo luogo un intaglio fatto tutto 
all* intorno, quasi per indicare fin dove avea a giu- 
gnere il lavoro dello scarpello , quanta cioè esser do- 
vea la grossezza del fusto nella sua parte più bassa 
ed inferiore . L’ echino però del capitello non avrebbe 
Boflferto questa dilazione . Necessariamente per dargli 
la perfetta sua forma dovea finirsi del tutto prima 
di alzarsi ; e siccome quest’ echino , e per lo più an* 
cora l’abaco, amendue uniti a quell’ ultima porzione 
della colonna già scanalata prima., formati esser so< 
gliono di un solo pezzo , cosi ancora tutti quanti so- 
levan esser terminati di tutto punto . Nè altrimenti 
par che potea farsi ne' triglifi e ne’ modiglioni . 

Intorno al giusto sito de’ triglifi nell’ordine Do- 
rico ci resta ancora un’ importante riflessione da es- 
porre . Figuravan essi l’estremità delle travi, che 
nella costruzione d’ una fabbrica in legno , sovrap- 
pongonsi all’ architrave tanto per lunghezza che per 
larghezza , ed intersecandosi in tal modo ad angolo 
retto , formano quindi nell’ interno dell’ edifizio que* 
cassettoni quadrati , che veggnnsi nella soffitta . £ra 
quindi cosa naturale , che ogni trìglifo nel vero suo 
sito dovesse corrispondere accuratamente all’ asse del- 
la colonna sottoposta > destinata a sostenere il suo 
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p«fio; ed oltre ciò gli altri triglifi' frap|wsti tra quelli 
occupar dovessero esattamente il mezzo tra colonna 
e colonna . Lo spazio , che quindi restava libero tra* 
triglifi , che di Metope avea il nome > figurava il va- 
no che restava nelle fabbriche di legno tra le travi , 
e questo spazio si desiderava che fosse perfettamente 
quadrato . Ora assai disdicevole pareva che un tal 
vano dovesse comparire agli angoli dell* edifizio » il 
cha non avrebbe potuto evitarsi , se ,i triglifi anche 
negli angoli -^fossero caduti a perpendicolo dell’asse, 
della colonna angolare . Piacque dunque per rime- 
diarvi I l’ accostare a questo luogo i triglifi ed esclu- 
dere in tal maniera le metope angolari : ma ne na- 
sceva un altro inconveniente • quello cioè che la di- 
stanza di tali triglifi da* loro vicini diventava assai 
maggiore delle altre distanze , e per conseguenza la 
prima metopa di ciascun lato non più quadrata* ma 
quadrilungha . Vitruvio riferisci,* essersi per tal ca- 
giono non pochi Architetti Greci disgustati dell’ ordino 
Dòrico, preferendo piuttosto un altro* ed egli nel 
medesimo tempo suggerisce un certo mòdo da riparar 
a tal inconveniente nel suo ordine ingentilito. Ma 
osservando gli avanzi di fabbriche greche dell’ ordino 
Dorico* non par che tanto si sieno turbati gli Arcbii 
tetti . Riflettendo che nell’ esame d’ una fabbrica già 
terminata 1’ occhio era il giudice anzi che il compas- 
so , si contentarono di sodisfare l’ occhio * dividendo, 
quella maggior larghezza delia prima tra tutte le aU 
tre metope dello stesso lato. Di fatti per. qiianti ip-> 
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tercolonnj di Tempj d* ordine Dorico mi sia avrennta 
di misurare » sempre ho trovato t che corrispondendo* 
si esattamente le colonne d’ un lato a quelle del lato 
opposto , le distanze d' una colonna dall* altra dello 
stesso lato non erano quasi mai le stesse » ma insen* 
sibilrnente all’occhio un poco pììi piccole o pih gran* 
di , e lo stesso osservasi nelle distanze de*trigUfì> e 
la forma quadrata delle luetope . 

Vili. Proposte queste considerazioni generali io« 
Terrei ora > applicandole al Tempio di Giove in O- 
limpia » metterlo sotto gli occhi de* miei lettori in cia< 
scuna sua parte e proporzione ; onde nascerebbe il 
comodo a poterlo pienamente paragonare all’ altro 
Girgentino , di cui siamo nel grado di recar le mi-* 
sure in ogni sua parte . Ma Pausania solo parla del* 
la sua lunghezza , larghezza ed altezza in generale ; 
c la prima dice d’ esser di a3o piedi t l’altra di 
q 5 e di 68 la terza * ; ed è cosa assai malagevole 
da queste poche misure in generale » le quali anco- 
ra possono essere raccolte dalla voce popolare* anzi- 
ché prese con le proprie mani, rinvenir lo misure o lo 
proporzioni di ciascuna parte . Giova tuttavia il ten- 
tarlo, giacché le misure accennate a quest’ intrapre- 
sa non troppo si oppongono. E’ cosa notissima essere 
stato diviso il greco piede in quattro palmi , ed il 
palmo in altrettante dita. Ora prendendo que’novan- 
tacinqne piedi di larghezza , e supponendo che ne* 
suoi due aspetti il Tempio abbia avuto colonne sei* 
quante gliene convenivano a cagion della sua non ec- 
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cdMiva ampiezza; daremo piedi 8 airinferior dia- 
metro delle sue colonne ; e cosi il modulo , che nel- 
r ordine dorico suol ammettersi in metà del diame- 
tro » sarà di piedi 4 . Impiegati essendo in qaesto 
modo piedi 48 , gli altri 47 che rimangono » saraii- 
no divisi tra' cinque intercolonnj ; ed avendo già 
detto » che in quest' ordine la distanza tra colonna 
e colonna uguaglia o non molto eccede il diametro 
della stessa, costituiranno un intercolonnio ; e ri- 
cercando quello di mezzo uno spazio alquanto mag- 
giore , quel di più sara detratto dalla somma degli 
altri , ne* quali la dovuta collocazione de* triglifi e 
r apparente uguaglianza delle metope importerà an^ 
cora qualche differenza . Rivoltandoci poi a disporre 
de* piedi a 3 o <lella lunghezza, uo]x> è di ammettere 
quattordici colonne per ciascun de* iati, comprenden- 
do bensì , com* è solito , le colonne angolari tanto 
nel numero di quelle de* prospetti , che in quelle de* 
lati . A dir yero , la lunghezza di tali tempj comu- 
nemente non suol superar di molto il doppio della 
lor larghezza , e perciò non più che doppio suol es- 
ser il numero delle colonne laterali ; ma avendo si 
bene il tempio Olimpico avuto il suo ingresso sì d’a- 
vanti, che di dietro , è credibile che una doppia fi- 
la di colonne sia stata posta avanti ad amendue gli 
ingressi , il che supponendosi , la Cella , ossia la par- 
te circondata da mura , trattone il ^ Pronao ed il Po- 
stico , non avrà avuta maggior lunghezza che il doppio 
in circa della larghezza . 1 diametri delle quattordi- 
ci colonne , che suppongonsi a* lati , occuperanno 1 1 a 
piedi , ed il s.'>pravvanzo, vale a dire altri 1 1 d, sa- 
rà impiegato pe* tredici ìntercoloixnj > il che cor- 
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xispondè à 9 ^ per ciascuno • presso a poco lo *stei- « 
so spazio conceduto al di sopra agl’ ìntercolonnj di ^ 
fronte » de’ quali quello di mezzo esser dee più lar- 
go che gli altri . Rimangono inoltre 68 piedi , asse- 
gnati da Pausania' all’altezza del tempio. Tanto 
r altezza che la larghezza e la lunghezza si compu- 
ta esclusi que' gradi pe’ quali si ascende al piano 
del tempio che non ne possono far parte . Dar quin- 
di potremo a tutto il fusto della colonna piedi 3 6 i 
vale a dire moduli 8 ^ ; un modulo i ovvero due pie- 
di all’ echino » compresi i listelli o cerchietti al d’i 
aotto ; altrettanti all’abaco, che avrà peraltro 9 pie- 
di di larghezza . Essendo in tal modo arrivati a pio- 
di 40 , l’architrave colle gocce ed il listello ne assor- 
birà ancora 6 , sei il fregio compresa la tenia , e 
due , vai a dire mezzo modulo la cornice . I 1 4 
piedi che avanzano , saranno impiegati pel frontespi- 
zio, o timpano circondato* da sua cornice; e sicco- 
me fregiato era il timpano di grandiose scolture > 
non avrebbe potuto esser men alto. 

Avendo in tal modo ricostruito all’ ingrosso il 
tempio , facciamoci ora a considerare le scolture , del- 
le quali fu adorno al di fuori . Alzavasi già sul suo 
vertice, o frontespizio d’ avanti , la Dea della Vittoria 
di bronzo dorato , e sotto i suoi piedi spiegavasi uno 
scudo d’ oro , che rappresentava nel suo mezzo la to- 
sta di Medusa. Questo scudo fu dono de’Tanagrei 
fatto dalla decima delle spoglie dopo una vittoria 
riportata da loro in unione ' de’ Lacedemoni contro 
gli Ateniesi , e gli Argivi ; il che serve a prova • 
che anche per altre vittorie , che per quelle di giuo- 
chi Giove, fu ivi implorato o ringraziato. Altri sca- 
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di dorati in numero di ai t distribuiti erano sulle 
metope all’ intorno ; spettacolo alquanto umiliante per 
la Grecia * essendo stati dedicati da Mumio dopo 
la presa di Corinto . Certamente è da supporsi che 
lo stesso Iddio de' Greci non senza aversione gli avrà 
risto sospesi ad uno de* suoi celebratissimi Templi . 
A’ due punti estremi del frontespizio , chiamati a- 
croterj » situati erano due rasi d* oro di bella ed 
elegante figura * che nome area di Lebeti . Due SU'* 
perbi bassirilievi coprivano i due timpani d’ amendue 
i frontespicj . Il soggetto dell’ anteriore fu uno do* 
più antichi e più famosi combattimenti fatto in que- 
sto luogo , cioè la Corsa de' cocchi di Enomao e di 
Pelope pretendente delle nozze d’ Ippodamia . La 
statua di Giove « sotto i cui uuspicj faceasi , posta 
in mezzo avea alla sua diritta Enomao colla moglie 
Stenope , indi il suo Auriga Mùtilo col cocchio» uni- 
tamente con altri serventi ; alla sinistra Pelope ed 
Ippodamia parimenti col cocchio loro ; 1’ Auriga ed 
altre subalterne figure {D) : alle due estremità del 
triangolo > vedeansi giacenti i due celebri fiumi del 
paese» Alfeo e Cladeo . Un combattimento d’altro 
genere era effigiato nel bassorilievo di dietro » sog- 
getto che r arte de’ Greci si compiacque ripeter so- 
vente a cagion della bella varietà delle forme e delle 
mosse che somministra , la pugna cioè tra’ Lapiti ed 
i Centauri nelle nozze di Piritoo » presente Teseo . 
Questo bassorilievo fu opera di AIcmeone » che nel- 
r arte di scolpire era secondo in fama dopo Fidia ; 
l’altro fu scolpito da Peone di Tracia. Le porte del 
tempio coperte » com’ era il costume » di bronzo » u- 
gualmente di scolture erau fregiate » e queste rap- 
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presentavano i travagli di Ercole . ^ Sembra che sei 
fossero effigiati nella porta d’avzuiti, ed altri sei in 
quella di dietro . Le imprese di Ercole volentieri si 
prescelsero dagli antichi artisti a soggetto di lor ope- 
re , come quelle * che davano un bel campo a mo- 
strare il lor sapere nel disegno e' nell’ espressione c 
ma oltre ciò Ercole avea un particolar diritto di es- 
ser onorato in questo luogo . Fu egli creduto rinno- 
vatore de’ giuochi Olimpici ed avervi combattuto egli 
stesso ; oltre di aver recata in Olimpia la pianta di 
queir ulivo silvestre » chiamato Konvog , co’ rami del- 
la quale s’ incoronavano i vincitori . Passate le porte, 
e nel metter il piede nel tempio due scale artificio- 
samente fabbricate nel muro stesso conducevano ad 
amendue i lati sul soffitto . Sì fatte scale osserviam 
noi altresì ancora ne’ due più conservati tempj di A- 
grigento , cioè in quello di Giunone , ed in quello 
erroneamente chiamato della Concordia . Sul primo 
entrar del tempio sì presentava la statua di Ifito , 
ultimo ristoratore de' giuochi , coronato dalla sua re- 
gina Ezechiria (E) . 

IX. Panditur inter ea domus omnipotentis Olympt. 
Penetrando ora nell’ interno del tempio , invano mi 
affaticherei a voler destar nella mia , o nell’ altrui 
mente una giusta , una bastevole idea dell’ immagi- 
ne di Giove , alla quale andavasi incontro tra due 
filari di colonne . Era questo monumento , oggetto 
della più alta ammirazione , e del rispetto più ra- 
gionevole di que’ coltissimi tempi , il capo d’ opera 
d’ un artefice , che lasciò tanto lungi dietro a se i 
suoi competitori nell’ arte , quanto Giove medesimo 
■agli altri Iddii soprastava. Fu già fama, che lo 
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atesso DJo scesò dal cielo , si fosso mostrato all* arte- 
fice , allorché questi il suo lavoro meditava , e con- 
dottolo a fine, dato gli avesse manifesti segni di sua 
compiacenza . E di fatti convien confessare , se do- 
po gli onori recati da Omero al Dio d’ Olimpo egli 
ascender potea a nuova grandezza , ed acquistare 
maggior venerazione e più estesa , ciò piu sicuramen? 
te ottener non era possibile , che dalle mani di Fi- 
dia . Quindi giustamente Quintiliano avverte che 
la singoiar bellezza' , unita a tanta dignità , in si 
fatta statua , nuovi e più ardenti stimoli aggiunti 
abbia alla religione ; tanto la maestà dell’ opera u- 
guagl lavasi «alla stessa maestà del Dio ; e Plinio***, 
sublime cotanto afferma esserne stato il pregio , che 
forza era di , deporrò ogni ■ pensiero di pareggiarla . 
Da giudizioso estimatore di sì insigne opera Cicerone 
dice **** che Fìdia nell’ intraprenderla non avea già 
riguardo ad alcun oggetto per bello che fosse e mae- 
stoso , il quale cadesse sotto i suoi occhi per trarne 
sìmile forma ; ma la propria sua mente posseduta 
era d’una idea di sovrumana ed eccellente bellezza, 
alla quale rivolgendo con ogni studio i pensieri , di- 
rigeva 1’ arte e là mano ad esprimerne la rassomi- 
glianza . Àveano i Romani un secolo e più prima 
di Cicerone o ninna o scarsissima cognizion dell’arte: 
avvenne non di meno, che Paolo Emilio, terminata 
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la guerra Macedonica • girando per alcune parti del- 
la Grecia » e trovandosi in Olimpia avanti a co^ 
fatta statua « cotanto straordinariamente si senti eom* 
mosso nell* animo , che immaginandosi d* esser alla 
presenza di Giove stesso » gli ofiferi sacrifìci piu co- 
piosi e più sontuosi assai di quelli , che si era pro- 
posto f e non altrimenti » che se t tornato trionfatore 
a -Roma» avesse a farglieli in Campidoglio’*^. 

Contribuì certamente a tal prodigioso effetto quel- 
la figura sua colossale, che non perdendosi in quello 
strane proporzioni , che piacquero a’ Rodj nella statua 
del Sole , ed a Nerone nella sua propria , o a Lucullp 
in una statua di Apollo nel Campidoglio , ed a Ce- 
sare in quella di Giove innanzi al teatro di Pompeo, 
proporzioni ingenti , che convenir non possono , che 
a luoghi aperti ed assai vasti , ove ancora non com- 
portano d* esser comprese ad un sol colpo d* occhio « 
conervava pur non di meno una grandezza assai im- 
po lente . Dice Strabono che se Giove si fosse al- 
zat I in piedi dalla sua sedia , avrebbe dovuto solle- 
var il tetto del tempio ; e Pausania aggiiigne che 
non ardiva riferire le misure recategli da altri, im- 
perocché anche alla semplice vista comparivano assai 
inferiori al vero . Non essendoci perciò rimasa accu- 
rata notizia della vera sua grandezza , uopo è gio- 
varsi delle congetture . Essendo perciò il tempio , co- 
me abbiam riferito , alto al di fuori 68 piedi greci, 
che sono alquanto maggiori de’ nostri palmi , certa- 
mente nel suo interno convien tome i8 , se la na- 
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tata di métto fu «otto travatura» ed intorno * io, 
se fu sotto volta » dò che si rende probabile dagli 
accennati due filari di colonne » che facilmente pos* 
sono aver portata così fatta^ volta . Oltre ai ciò non 
meno di 1 5 piedi contar si po^no pel piedistallo r 
proporzionato alla statua cbe vi soprastava . Final- 
mente circa' altri i a piedi son- da supporsi al di là^ 
della testa di Giove , per non toccar troppo da vi- 
cino la volta. G)sicchè da tutto ciò' può dedursi ^ 
che pili di So piedi dovea esser alto stando seduto, 
com* era in fatti , e 4o> in circa se fosse stato ritto 
in piedi ; altezza sempre tale , che mentre abbrac- 
ciar si potea ad' una sola occhiata , vista cioè in li- 
na certa distanza , pur questo sforzo medesimo in 
abbracciar una figura , molto più di tre volte mag- 
giore deir umana statura , necessariamente risvegliar 
dovea 1* idea del sublime , ed ispirar profondo ri- 
spetto . 

X. Agglungeasi- ad accrescer vie maggiormente 
una tal Sensazione , la ricchezza e magnificenza del- 
V opera , nella quale di altri materiali non si era 
fatto uso , che di avorio e di oro . G)nviea credere,- 
benché Pausania espressamente no ’l dica , che tut- 
to il corpo , o tutto ciò che vi compariva di carne 
fosse avorio , il manto per altro , che la statua cir- 
condava , vien da lui apertamente riferito essere sta- 
to d’ oro . Questo manto , die le cosce copriva , «t 
qualche porzione delle gambe , ornato era di fiori , » 
d’ immagini d’ animali , e ciò probabilmente , affinchè- 
nelle sue parti più larghe non riflettesse un lume trop-' 
po vivo da abbagliar la vista e distrarla dall' oggetto 
principale . Con la destra , al riferir di Pausania • 

a 


Digitized by Google 



36 

Giove sòstenea una Vittoria » foggiata parimenti di a> 
vorio © d’oro, con una corona in testa , ed un altro 
cinto o tenia nella mano. Di un :amo di palma, che 
suoi darsi in mano alla Dea Vittoria, Pausania non 
fa menzione .• Stringea il Nume nella sinistra uno scet- 
tro di raro artifizio , formato di varj metalli , sopra 
cui posavasi un’ aquila . Ciò è da notarsi come una 
cosa ben singolare , mentre 1’ aquila trovasi comune- 
mente piuttosto a’ piedi di Giove . Potrebbe per av- 
ventura credersi che il più sublime tra gli artisti 
questa sua idea avesse tolto in prestito dal più su- 
blime de’ poeti , facendo Pindaro nella prima delle 
sxie Pizie posar un’ aquila dormiente su lo scettro 
di Giove . La grossezza di esso , proporzionata , co- 
m’ esser dovea , alla figura che sostenealo , non ren- 
dea disdicevole questa imitazione . Finalmente , secon- 
do lo stesso Pausania, d’oro erano i sandali cho ne 
vestivano i piedi , e la corona che ne cingea l’ au- 
gusto capo . Non era nè reai diadema , nè corona 
di alloro colle quali comunemente Giove si rappre- 
senta ; ma corona d’ ulivo silvestre , imitando in oro 
quella medesima pianta, colla quale ne’ giuochi Olim- 
pici coronavansi i vincitori ; e che pe ’l suo colore 
argentino, che diversamente degli altri u,livi mostra- 
va nella sua parto diritta , e molto più per la fol- 
tezza ed elegante disposizione de’ suoi rarnuscelli , 
non diversa da quella del mirto , avea una singoiar 
attitudine e grazia a formarne corone ; e perciò »*- 
Xt^fpavas (F) si chiamava , come c’ insegna Aristo- 
tele * . Il suo n.itìo suolo era Pantea , come aggiu- 
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gne questo scrittore, ed era proibito sotto gravi pe- 
ne lo svellerla . Della stessa santità , perché violata 
non fosse , godeva in Olimpia , ove fu-, come già si 
è detto , recata da Ercole . 

XI. Questo é quel tanto , che Pausania ci ha 
lasciato scritto intorno alla statua di Giove * . Ma 
non vorremo noi passar più oltre per giugnere ad 
una , benché imperfetta idea di quella bellezza e 
maestà , che un Fidia vi seppe imprimere ? Confes- 
sava egli stesso che per arrivare a quel grado di 
perfezione , che ammiravasi nella sua opera , nella 
testa particolarmente , i versi di Omero ispirato l’a- 
vessero , e propriamente quel passo, ove questo Nu- 
me si descrive in atto di accoglier benigno le suppli- 
che di Tetide , acconsentendovi con un leggier cen- 
no delle palpebre ed un piccini moto della testa , 
che pur fu bastante a far tremare il monte Olim? 
po(G). AnnuU, et nutu totum tremefecic Olympum. 
Dovendo ligurar Giove come il supremo largitore di 
vittorie cotanto sospirate e cotanto applaudite , qual 
ispirazione ricavar si potea da una tal immagine che 
somma amabilità univa a sì alta potenza ? Quanta 
poi è la gloria dell’artista di esservi riuscito in mq- 
do , che giustamente esclamar si potesse , a tanto e 
non oltre poter giugnere una mano mortale nel forma- 
re un Dio ? Meritamente quella forma e quell’ aria 
della testa di Giove e tutta ancora la sua figura , 
che tanta lode avea riscosso e acquistato tanta cele- 
brità , la maggior parte de’ posteri artisti han tolto 
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a modello da imitare » non gik da nguagliare ; àc- 
come non vi ha dubbio • che auche altre diviuità 
ed eroi ua certo costante tipo e carattere han pre* 
co, chi da uno» chi da un'altro esemplare» lascia:* 
to da qrialche artista celebre e dalla comune ammi- 
razione » dirò cosi » sanzionato . Tra i pittori' ebbe 
tal fama Zeusi » che legislatore fu chiamato » perchè 
le immagini di Dei ed Eroi da lui proposte tanto 
gradite furono » che altri artisti vi si accomodarono 
non altrimenti , che come ad una legge loro prescritta*. 

Fu Winkelmann il primo ad osservare come ca- 
rattere distintivo nelle teste di Giove » ed in certo 
modo di quelle ancora di tutta la sua famiglia » quel- 
la bella chioma» che nobilmente inarcasi • e poi ri- 
cade sulla fronte » e sollevata ondeggia quasi sospinta 
da un le^ier venticello : ma presentandola egli co- 
me un* imitazione della criniera del leone , animale 
il più forte ed il più magnanimo fra tutti » non sa- 
rebbe anzi da attribuirsi all* espressione datale da Fi- 
dia, allorché scossa» secondo Omero» per gradir lo 
preci di Tetide sì mnraviglioso effetto produsse? £ poi 
quella dolce inclinazione del capo piena di grazia , quel 
nobile ed elegante incurvamento della schiena » co- 
mune negli antichi monumenti a* Giovi sedenti » quel 
leggiero abbassamento delle palpebre e quell* amabil 
sorriso della bocca » tutti non sono' essi contrassegni 
di un Dio » che alle implorate grazie propizio con- 
sente ? Finalmente tutto il corpo » che giunto ben^ 
a piena virilità e sul principio della vecchiezza» tan- 
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to in se stem renerabile »' par che pure nulla ab- 
bia perduto delia giovanil robustezza • non ra33omi« 
glia esso alle immagini degli Dei , e di Giove sia* 
golarmente » quali in Omero le ritioviamo ? 

XII. Ma lasciando da parte - una descrizione • che 
sempre resterebbe troppo inferiore al vero , impegnia- 
moci a rinvenire tra le imperfette imitazioni di altri 
artisti qualche esemplare di Giove , rispettato dal 
tempo t per presentarlo a* sensi , e dare maggior chia- 
rezza a ciò di che iln ora si è ragionato . A quest'in- 
tento inutil fatiga sarebbe il voler ritrovare tra le 
statue rimasteci una di Giove » che la V ittoria por- 
tasse in mano : nè ciò è punto necessario » potendo- 
si r Olimpio Giove ugualmente rappresentar con un 
fulmine • che riposando nel suo seno egli stringa col- 
la destra « mentre colla sinistra tiene alzato il suo 
scettro . Fra parecchie , che ne soii rimase * la più 
pregevole di tali statue è senza fallo il Giove sedu- 
to del Museo già Vaticano, come fra le teste delio 
stesso Nume la più grandiosa e più espressiva è se* 
condo me quella dello stesso Museo col modio in ca- 
po e con corona radiata , benché da taluni un Fiu- 
to o un Giove infero sia riputata . Tra le gemme o 
le medaglie assai più facil cosa egli è l' incontrarsi 
in immagini di Giove , che porti sì lo scettro , che 
la Vittoria ; ma vero è parimenti che la piccolezza 
di tali immagini , anche in medaglie di maggior gran- 
dez 'a , altro non dia a vedere , che i principali con- 
torni e qualche l'ggiera parte dell’ espressione - Me- 
ritano tra esse il primo luogo le medaglie coniate da- 
gli stessi Elei , che senza dubbio non han voluto rap- 
presentar altro Giove che quello di Fidia . Se ne tro* 


Dìgilized by Coogle 



40 

vano taluni colla piena iscrizione delpo|>olo; HAEIEflNi 
altre colla sola lettera iniziale H , circondata da co- 
rona . Alle prime appartiene una di mezzana gran- 
dezza , coniata in onor di Adriano , riferita da Wail- 
lant * , la quale era nel Monetario della Regina Cri- 
stina pubblicato da Havercampio ** ove trovasi ef- 
figiata'. In essa tutta si ravvisa la figura di Giove 
Olimpio y quale T abbiam descritto » seduto sul suo 
trono , • non omrnesso nè anche lo scabello a suoi pie- 
di . Una bella testa di Giove « in una medaglia u- 
gualmente coniata in tempo di Adriano « coll’ intiera 
iscrizione del popolo HA€i€flN si può vedere presso 
Montfaucon *** * ed una simile sotto Severo eoa 
la ' lettera H cinta di corona ; medaglie tutte , che 
indubitatamente si riferiscono agli Elei . Altra te- 
sta del Giove degli Elei si trova nel tesoro Mau- 
roceno di Patino **** , e tutto il Giove presso Pe- 
lerin , il quale per altro vorrebbe attribuirlo ad 

un altro popolo . Agli stessi Elei' ben anche appar- 
tengono le medaglie coll’ iscrizione FAAEIfiN cambian- 
do cioè a modo Dorico l’ E in A~ ed apponendovi 
l’ aspirazione Eolica F ; siccome hanno riconosciuto R. 
Payne in Inghilterra; ed Eckhel in Vienna*****^', 
e prima di loro avea sospettato Visconti nella spiega- 


* Numism. Impp. a popuUs Rom. dit. graece loqutnti p. J4.' 

** Numopbil. Rrg, Christinat p. 577. Tab, 56. ». i. 
^ntiquitè (xpliquèe P. i. p, 40. 

Thes. Maurocen, p. ^6. 

»**«* Recueil de Medailles T. lì. p. 

**«4*'» pietrina bimor. Pet. Voi. H, p, i66. seq. 
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rione del Museo Pio -dementino *. Ultimamente 
Sestini nella sua Geografia Numismatica ** le ha 
attribuite alla città Alea dell’ Arcadia . Alcune di 
queste monete portano T intiera figura di Giove , al- 
tre la testa sola . Avrebbe dovuto citarsi in primo 
luogo una moneta Arcadica del Museo Hunteriano *** 
con bellissima testa laureata di Giove , e nel suo ro- 
vescio una giovanil lìgura colla siringa , seduta sopra 
una rupe sotto la quale leggesi la parola OATM • 
se aderir si volesse all’ ingegnosa congettura dello 
stesso Visconti, che gli Arcadi l’abbian fatta batte- 
re allorché , conquistatori dell’ Elide , essi stessi la 
CIV. Olimpiade celebrarono. 

Dagli Elei rivolgendoci ad altri popoli Greci in- 
contriamo presso il Pelerin ♦*** due monete una delle 
quali espressamente è segnata coll’ iscrizione AI02 O- 
ATMniOT, l’altra porta AIA OATMniON . Quest’ ul- 
tima è della città di Prusa in Bitìnia battuta sotto 
Trajano , e la prima sotto Nerone colla perfetta fi- 
gura di' quel Giove , cui è inscritta ; la qual cosa 
pare accertarci , che anche in altre città , ove l’ Oi 
limpio avea tempj e culto , si fosse rappresentato 
Con que’ medesimi attributi, co’ quali compariva in 
Olimpia . Lo stesso si ricava da molt’ altre monete » 
che portan la figura dell’ Olinipio - Giove senza que- 
st’ iscrizione , come una di Mopsa in Gilicia , una, di 
due popoli confederati , Seleucia in Siria e Tarso 


• VI. pag. i, H. B. 

•• P. IL pag. 46, 

Tab. VII. ». 4. 
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nel Museo di Hunter *, e presso Pelerin varie al- 
tre di Smirne, di Tarso, di Antiochia, di Lao' 
dicea e di Filadelfia ** . In quest’ ultima oltre la 
statua di Giove vedesi ancora un’Ara ed un vaso, 
il che chiaramente indica , come questo Giove dal 
tempio è stato trasportato nella medaglia , parendo- 
mi per altro potersi affermare generalmente che le 
monete rappresentar soleano le tutelari Divinità de’ 
popoli colle stesse forme , e con gli stessi attributi , 
con che veneravansi ne’ loro Tempj . Se non poche 
sono le medaglie de’ popoli , che l’ Olimpio Giovo 
adoravano sotto la stessa figura , che Fidia gli avea 
dato ; assai pii'i frequenti sono quelle de’ Re esatta, 
mente simili alle prime *** senza contar lo altre , in 
ciò solo diverse che Giove in vece della Vittoria por- 
tavi un'aquila in mano. Presentando tutte le acceur 
nate medaglie Giove seduto in trono colle insegne , 
già spesse volte nominate , e nella stessa attitudine 
Rno alle minime parti , non n’ è da giudicarsi altri- 
menti , se non che tolte fossero tutte queste imma? 
gini da uno solo illustre modello . In ciascuna si os- 
serva la sua figura col manto , che gli viene un 
po’ avanti sulla spalla diritta , e scende quindi all^ 


* Nel Museo Hunteriono Tab. 38. num. 10. Tab. num. 19 i 

Tab. ^6. num, 18. 

** Pelerin Recueil Tom. IL Tab. ^4. num. 6$. Tab. 74. ». 55. 
34. Tab. 75. num. 3. Tab. 79. »h»i. 41. Tab. 81. num. 14. 
Melanges Tom. I. Tab. 18. num, a, . , 

*** Paitiant Seleucid, Imp. p. 18. iiS. 129.138.143. i;5. 183. 
1x8. 130. Haym. Tbes. Britan. Poi. I. Tab. 9. num. 3. Tab. 
IO, », 1. Pelerin Recueil Tom. J. Tab. x. 9. io. ii. «,13. 
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fchierìa , lasciandola per la maggior parte scorerta > 
<ì’ onde ne riviene avanti per coprire le cosce e i 
ginocchi . Il Nume sostiene nella sua diritta la Vit- 
toria , rivolta per lo più. a se medesimo » e distinta 
con corona e con palma , Quel braceio > che n’ è 
sostenitore sporge in avanti « mentre l’altro col quale 
stringe lo scettro , sta. sollevato . Tirata sempre un 
po’ indietro scorgesi la gamba sinistra , in avanti la 
destra. Una tal generale rassomiglianza non può es- 
sere certamente opera del . caso . 

In una medaglia d’oro dello stesso Giove pres- 
so Havercampio * leggasi 1’ epigrafe : Jovi I ìctori ; 
ed è questa propriamente la sua denominazione > 1’ es- 
ser egli cioè r autore ed il largitore delle vittorie , e 
perciò le corone , che fuori dell’ Elide, cingono la sua 
testa , debbono supporsi corone di alloro , che son 
propriamente insegne della Vittoria. E’ bensì singo- 
lare che la più nobile testa di Giove » che avessi 
io mai veduta in moneta , cinta sia di qitercia ; cioè 
una moneta di Pirro di cospicua grandezza in ar- 
gento . Essendo egli Re d’ Epiro , fu padrone di 
Dodona , ove i suoi oracoli Giove rendea dalle quep> 
ce . Fu questa trovata in Sicilia » e conservasi nel 
ricco monetario di D. Francesco Garelli non ancora , 
ch’io sappia, pubblicata. Dall’altro lato la moneta 
rappresenta una Giunone seduta in trono , avendo 
per iscrizione niPPOT . Finisco rapportando ancora 
una testa di .. Giove venerato sullo stesso Olimpo e 


« 


tlumìsm. Cmùt, àe U Croix Amsteri, 1738 . 
num. ' w - " 

a 


Digitized by Google 



44 

■coronato d’ alloro in una moneta di Filippo di Ma- 
cedonia , nel cui dominio allora quel monte era com- 
preso . Trovasi questa presso Begero e presso Ges- 
nero * . Tali medaglie appunto prego il lettore a 
voler considerare nelle opere accennate • per formarsi 
una qualsisia immagine di quel Giove di cui si è 
favellato fin ora . Giungere all’ idea di quella per- 
fezione che Fidia gli seppe dare , sarebbe dato ap- 
pena alla più fervida fantasìa * fornita da una pie- 
na cognizione dell’ arte , e dal gusto insieme più 
squisito e sicuro . 

, XIII. Più incerta par che debba riuscir la no- 

stra descrizione del trono di Giove. Sebbene su tal 
oggetto secondario Pausania sia entrato in più minu- 
te particolarità ** , il suo racconto a prima giunta 
si confuso ci si presenta > che il dotto e giudizioso 
Barthelemy *** ha creduto miglior partito deporre 
il pensiere di ricostruirlo da’ pezzi descritti . Nè già 
è mio disegno « trattenendomi lungamente in questa 
materia poco fruttuosa , annojare i lettori , bastan- 
domi dar loro , se pur mi verrà fatto , anche di 
ciò una sufiiciente generai idea . Un trono « come 
1* osserviamo in bassi rilievi e medaglie antiche , non 
è altro che una sedia nobile con alta schiniera e 
con bracciali » qual ancor oggi da' Principi nelle 
pubbliche funzioni costumasi , senza baldacchino . 


• Br^fr/ Thss. Brand, p. 

Geineri Nura. Re^. p. if, 
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aggiunta posteriore de* tempi di . Claudio Imperatore ; 
ma sì con uno scanno da posarvi i piedi • che 
mancar non dovea . Intorno a questa sedia eran col- 
locate sei figure che rappresentavan vittorie ; quattro 
danzanti » e due pedestri ( ) coma Pausania si 

esprime , vale a dire in riposo » non già danzanti co- 
me le prime . Queste due i forse insistenti su' glo- 
bi , si può supporre aver figurato dalla parte d’ a- 
vanti i due sostegni ossia piedi del trono» mentre le 
altre quattro poste erano liberamente all’ intorno . 
Tutte possono ammettersi lavorate in avorio e di scol- 
.tura tonda « giacché Pausania riferisce che di avorio » 
di oro t di ebano e di pietre fine tutto il trono era 
composto , 

, Asserisce inoltre lo stesso autore che il trono 
riuniva insieme pittura e scoltura : ma parmi pro- 
babile , che la voce pittura ( yfct(pn ) qui altra si- 
gnificato non abbia , che quel di esprimere la varie- 
tà de’ colori » che dall’ unione di ebano ed avorio e 
specialmente di diverse pietre dure risultava . Quindi 
m’ induco a credere che la. sostanza ossia 1* ossatura 
del trono esser poteva fatta di ebano , gli ornamen- 
ti di scoltura » figure chiamate da Pausania , tutti 
d’ avorio » e tra quelli molti bassi rilievi sovrapposti 
ad un fondo di pietre dure a varj colori co’ finimen- 
ti di oro . Di questi bassi rilievi appunto * che Pau- 
sania chiama à^<tA/*ara ùfya(rfjt,(vA ( con quest’ ulti- 
ma parola denota ei sempre i bassi rilievi ) ornate 
erano le sbarre o listelli che cingean la sedia all’ in- 
torno . Tre di si fatte sbarre son da lui rammenta- 
te > non potendosi vedere quella di dietro ; e sopra 
.il listello d’ avanti , che dalle gambe di Giove in 
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bitona patte doTea restar copèrto» dice esseto stati 
rappresentati sette combattimenti atletici ad uso di 
giuochi Olimpici » mancando 1’ ottavo eh’ era smarrii 
'to . Ne’ due laterali 1’ ateniese scultore » memore di 
un illustre patrio avTenimento » figurar volle il corti' 
battimento di Ercole colle Amazoni , in cui parte 
ebbe primaria Teseo Re d’ Atene » uno de’ più leg^ 
giadri ‘soggetti dell’arte antica. Sopra que’ due li- 
stelii laterali giàcean due Sfìngi in atto di rapire da’ 
giovani Tebani . Col nominarne due > sembra che 
•Pausania voglia accennare, che queste Sfingi (come 
si vede talvolta in altre sedie, che in antichi monu- 
menti si rappresentano ) formavano i due bracciali 
del Trono . Sotto le Sfingi , ed a mio parere in quello 
spazio che tra le sbarre ed i bracciali si frappone , 
inseriti erano due altri bassi rilievi , cioè Apollo dal- 
r una , e Diana dall’ altra parte , scoccando frecce 
contro i figli e le figlie di Niobe. Soggetto assai va- 
go è anche questo , e perciò ripetuto sovente da 
Greci Artisti . Per tali opere accessorie , che di ttcc.- 
fffya portavan nome , io mi persuado , che meno 
scegliessero gli antichi artisti ciò , che potesse aver 
immediato rapporto al soggetto principale ed al luo- 
go , ma quello bensì che potesse dar diletto all’ oc- 
chio . Quindi anche le tre Grazie e le tre Ore , 
poste al di sopra del Trono , forse in due gruppi 
sopra i due pomi di esso, benché tutte figlie di 
Giove , in tal occasione pajono anzi aggiunte per dar 
nuova grazia e bellezza all’ opera . Altri ornati della 
schìniera Pausania non rammenta , nè vi potean aver 
lungo » essendo quasi che tutta quella parte coperta 
dalla schiena di Giove , e perciò bastava che fatta 
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fosse d’ im sol colore * come per esempio celeste in 
pietre dure , e poi circondata d' una cornice in ebano 
adoro. Anzi non mancherà taluno, a chi generalmen* 
te troppo affollati sembreranno tanti ornamenti profusi 
in una sedia , la quale se osata si fosse maggior sem* 
plicità sarebbe paruta piu bella . Ma rifletter dovrà 
costui , che una figura tre in quattnì volte più alta 
di un uomo , avea pur bisogno d’ una sedia di pro- 
porzionata grandezza , e questa ornata sì discreta- 
mente come soglion esser le altre , avrebbe potuto 
comparir povera e nuda . Convien por mente ancora 
che i tempi di Fidia furono quelli di Pericle , ove 
sì r arte che il gusto erano alla maggior perfezione» 
cosicché non senza audacia potrebbesi dar luogo alla 
censura . Finalmente che cosa era mai quel tanto 
che tra queste scolture compariva all’ occhio . quan- 
do in giusta distanza situavasi dirimpetto a conside- 
rarle ? Oltre le Vittorie danzanti ed i due gruppi 
di Grazie e di Ore, che non possono pur riguardar- 
si come parti del Trono , niente altro gli ai offeriva, 
che le due Vittorie pedestri, il listello d' avanti , 
ornato di combattimenti ginnici , e le due Silngi ; og- 
getti certamente non tanto affollati .da distrarre lo 
sguardo dalla figura principale , e recar confusione ? 
Lo scabeilo, sul quale riposavano i piedi di Giove, 
posto su quattro branche di Lione ornato era anch’ 
esso d’ un altro combattimento di Teseo colle Ama- 
zon! . La base finalmente , ossia il piedistallo della 
statua ricco era anch’ esso di figure in rilievo, ese^f 
gtiite in oro , rappresentanti il Dio del giorno nel 
suo cocchio tirato da’ cavalli ; inoltre Giove con Giu- 
none servita da una delle Grazie; Mercurio, Vesta, 
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Venere in atto di uscir del mare» accolta da Amo- 
re e coronata dalla Dea Suada ; Apollo , Diana , 
Ercole, Nettuno ed AniHtrite. L’ultima di questa 
serie era la Luna , ugualmente in un carro tirato 
da cavalli . 

XIV. Ognuno si persuaderà che un tanto pe- 
so di avorio , di oro e di pietre fine , di che com- 
poneansi la statua ed il trono , non potca portarsi' 
da quattro , o piuttosto da due Vittorie che abbiam 
supposto rappresentar i piedi del trono , e sostenerlo 
colle punte delle loro ali , o anche colle lor teste , 
come sarebbe stato pili opportuno . Quindi Pausania 
fa menzione di varie altre colonnette sottoposte allo 
stesso trono , onde meglio sostenerlo . E forse quelle’ 
Vittorie danzanti , già più volte da noi citate , che 
fiiron poste a’ lati , servirono a mascherar le colonne 
al di sotto , perchè non comparissero , Ma nè anche 
queste bastavano ad assicurar pienamente e rat- 
tener la statua > essendo ancora di bisogno a tal 
fine di altri sostegni dalla parte di dietro . Nè 
tali cose meriterebbono alcuna particolar attenzione , 
se 1* espressioni di Pausania , non sempre felice nel- 
la loro scelta , data non avessero occasione agl’ inter- 
preti di non piccolo imbarazzo , sulle quali nella no- 
ta (H) sarò per proporre il mio qualsisia sentimento; 

Dietro la statua vedevasi il muro tinto di un 
sol Colore celeste ; ma le due mura laterali erano 
State egregiamente dipinte da Paneno, fratello di 
Fidia • che avea già dimostrato il suo valore neU’ad- 
ornare con sue pitture il Pecile di Atene . Da ciò 
si rileva , che la finor descritta statua di Giove do- 
veva trovarsi come in un* alta e larga cappella circon- 
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data da queste tre mura , avanti alle quali un ric- 
co velo » tessuto alla maniera assiria > e tinto di por- 
pora , dono del Re Antioco « si alzava per {scoprire 
questa eccellente opera agl' incantati sguardi dello 
spettatore . £’ degno di osservazione l’ accorgimento 
dell’artista, il quale, mentre le mura laterali che 
non colpivan direttamente l’ occhio , ornar facea , di 
molte favole dipinte , stimò di non adoperare in quel- 
lo di dietro , che un color solo , cioè il celeste , sic- 
come ancora il pavimento , sotto al piedestallo , non 
èra di marmi a varj colori , ma di un solo , cioè nero. 
Que’ due colori , il celeste ed il nero , ottimamente 
erano scelti per farvi campeggiare una statua , com- 
posta , come abbiam veduto > nella maggior parte di 
avorio e di oro . 

Le favole dipinte in diversi compartimenti del- 
le mura laterali da Paneno , poco analoghe anch’es- 
se alla statua di Giove ed al luogo , ma assai op- 
portune al mostrar i’ arte del pittore , eran appun- 
to : Ercole , che porta la celeste sfera sul dorso ; 
Teseo coll’ amico Piritoo ; la Grecia e la città di 
Salamina personificata , mentre in segno delia cele- 
bre vittoria navale tenea un Parasemo , cioè a dire 
un ornamento solito della prua presso gli antichi . 
Seguiva un’ altra volta Ercole strozzante il Leon Ne- 
meo ; Ajace che usa violenza a Cassandra ; Ippoda- 
mia rolla madre ; Prometeo incatenato , liberato da 
Ercole ; Achille , che sostiene nelle braccia la bella 
Pentesilea moribonda; e finalmente le sorelle Esperidi. 

XV. Mentre così do fine alla descrizione di que- 
sto celebratissimo Tempio , e del suo gran simulacro 
particolarmente , non par vana la curiosità d’istruù^ 

8 


Digitized by Coogle 



do 

si del modo 'dagli antichi tenuto nel formar dell;^ 
■Statue di sì ingente grandezza in avorio ed oro, del-j 
le quali mo;lte altre ancora vengon ricordate da Pau* 
aania . .Quest’arte si . può a' nostri tempi considerare 
come interamente perduta. 

D’ uopo, essendo comporre una tale statua di 
molti pezzi congiunti insieme , bisognava formarne 
prima Io scheletro di legno ben duro e stagionato * 
in proporzioni bensì più ristrette di quelle , che poi 
dovean darsi alla statua . Sopra quello scheletro dO'^ 
.vean quindi incollarsi i varj tasselli d’avorio, che 
gervivan a ricoprirlo , essendo anch’ essi accuratamen- 
te tra loro conglutinati , Fatto ciò, e ripassata gener 
.ralmente questa rivestitura cogli scarpelli ed altri 
strumenti dell’ arte , a ciascuna parte da vasi la sua 
figura e terminazione , giusta un modello fatto pre- 
cedentemente di creta , come far si suole in ogni alf 
tro genere di statue. Un pacticolar pregio l’avorio 
avea per sì fatte opere e pel suo bel colore , e per 
la finezza e perfetta coesione delle sue fibre , inoltre 
per la facilità ad essere scolpito senza timore di scheg- 
ge • e sopra tutto per la sua flessibilità, mediante 
il calore; imperciocché rotondato, com’è naturalmen- 
te, col fuoco si raddirizza e col fuoco aucora pren- 
de quella figura, che più gli si voglia dare . Perciò 
non senza fondamento Pausania è di parere non esr 
ler denti quei, che comunemente cosi si appellano, 
jna corna piuttosto dell’ elefante , di cui egli , cornò 
altri animali delle lur corna , a difendersi e a reriré 
« serve, Nè accade mai di', poter piegare un den- 
te, a forza, di ca.lorojil che bensì nell’avorio divisp 
■in:'.più.aQttiii>!pezzi.isi ottiene. iTa.nto © non più,,» 
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assèrisce da Pausariia't nè si può dalle parole sua 
trarre il senso che conosciuta fosse tra gli antichi 
1’ arte di ammollir eziandio l’ avorio al fuoco * come 
gl’ interpreti più recenti > il Francese e il Tedesco • 
si son persuasi . Se si fosse giunto a tanto , allora 
1’ avorio sarebbesi potuto maneggi^lre .come una pa^ 
stài e fondersi in una forraa come le statue di bronzo. 
^ ^ Una chiarissima pruova del contrario, ed anzi 
del modo poo' anzi da me descritto ci reca lo stesso 
Pausania col seguente suo raeconto * . I Megarest 
dall*' abilissimo lor cittadino Teocosmo , coll’ ajuto ben- 
sì di Fidia , si eran proposti far eseguire una simile 
statua di Giove Olimpio : la guerra però del Pelopen- 
neso , nella quale molto ebbero a soffrire , tolse lo» 
ro noe meno il comodo, che i mezzi di condurla a 
fine . Vide perciò Pausania nel lor Tempio la 
sola testa terminata -di quel Giove ed ivi 'effigiate 
le Ore e le 'Parche, che forse scolpite erano 'sul 
diadema . 11 rimanente di tutta là figura , cui là 
testa era sovrapposta, formato era^ di creta è 'di ges^ 
so , che necessariamente edser dovea il - modello po* 
c’ anzi da no! menzionato . Asserisce inoltre lo stea» 
so Pausania aver veduto dietro al Tempio certe 'le* 
gna mezzo lavorate ( |i/Aà ) che tali doveaa 

essere, per ricoprirsi poscia di avorio e oro; « per» 
ciò egli aggiugne : Da queste legna voleà Teocbsmo» 
ornandole e vestendole con avorio ed oro , formarè 
r intera atatua di Giove ( raora è 

ÌAf(pavTi K(tj icorfjttiTets $ r« àynXficL ÌKTiAiritf rttt 
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Afflff ) . (/) Parrai che nulla più apertamente mostrar 
possa la maniera di formar sì fatte statue . S'intea- 
de sì bene che Io scheletro , di avorio solamente in 
quelle parti si ricopriva , che lìgiiravan la carne e 
che dovean comparire . Il panneggiamento , che si 
eseguì in oro , senza meno per via di fusione « e 
battiture > congiungendo insieme i varj pezzi nelle 
cavità delle pieghe , con viti sullo stesso scheletro di 
legno si dovea attaccare. Chiaro ciò rendesi da un* 
altra statua di Fidia » non molto men celebre , cioè 
della sua Minerva di avorio ed oro nell’ Acropoli di 
Atene » la cui veste > essendo quella statua , come di 
donna , coperta di lunga stola 5 e perciò pesando in 
oro quarantaquattro talenti , ci dice Plutarco nella 
vita di Pericle » che con facilità somma dalla statua 
si staccava . Nascea quindi una singoiar agevolezza 
allorché uopo era di nettare e «ripulir separatamente 
ti r avorio che 1’ oro . E per quanto appartiensi al- 
l’avorio, acciocché non si disciogliesse nelle sue giun- 
ture , si servivano gli antichi dell’olio, se la statua 
situata era in luogo umido , e dell’ acqua se in luo- 
go asciutto . Amendue questi liquidi fanno supporre 
un’anima o scheletro di legno, al quale l’avorio re* 
stava incollato » stringendosi ed inaridendosi il legno 
in 'luoghi troppo asciutti, ed all’opposto gonfiandosi, 
ed allargandosi nell’ umido ; 1’ uno e 1’ altro con grave 
danno da’ pezzi dell’ avorio sovrappostovi . Così la sta- 
tua, di Minerva nel Partenone dell’ Acropoli d’ Ate- 
ne . trovandosi in un sito assai elevato- ed asciutto, 
avea bisogno d’ una rugiada d’ acqua , come si es- 
prime Pausania Sotto il trono della statua d’ A- 

• Lib. y, i, li. p. 404, 
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pollo di aron'o ed oro in Epidauro èratì un pozzo, 
che tramandava le sue umide esalazioni * ; come 
ancora non lungi da Pellene una Minerva, eseguita 
da Fidia con gli stessi materiali , avea sotto nel suo 
piedestallo un’ apertura verso Ponente , per cui il 
vento potesse introdurre un’ aria umida ** . Se con 
questa acquosa evaporazione occorrevasi al di sciogli* 
mento in luoghi aridi ; cosi all’ opposto ne’ troppo 
umidi si occorreva con olio versato su tutta la sta-* 
tua, toltone precedentemente l’oro. L’olio peraltro 
unito con bianca terra serviva ancora al suo ripulì* 
mento . Cosi trovandosi il nostro Olimpico Teinpio 
assai vicino al bosco Alti ed at fiume Alfeo, la sta* 
tua avea bisogno di esser innaffiata d' olio, ‘e per 
impedire che non si spandesse nel Tempio dice Pau* 
sanìa *** , che il pavimento , su cui era poàta , cir- 
condato veniva d’ una margine alquanto rilevata . ; 

XVI. Rimane in ultimo luogo a farsi una br&« 
vissima menzione intorno all’ara , oVe si' sacrifica- 
va a Giova in Olimpia . Esigeva , come in appresso 
vedremo , il rito della greca religione , che a Gio^ 
ve celeste si sacrificasse in un Tempio a cielo sco- 
perto , > quando la sua grandezza . lo comportava 
In Olimpia bensì , e perchè il Tempio non era di 
tanta ampiezza , e semia meno ancora perchè non si 
recasse pregiudizio a cosi nobile statua , l’ ara era ' 
posta al di fuori ed in qualche distanza dal Teiiipio» 


* Idem ièidem, ® 

Pautan. lib. Vii. Uchtìe. CAp. x-j, p, 

Lib. V, cap. II. p. 40 j. 
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tra quelli di Giunone e di Pelope**^'. OccupaTa èssa 
molto spazio di terreno ; e facendosi i preparativi del 
sacrificio •( TtaSys-ns ) in luogo più basso ; consisteva 
perciò in due piani , de’ quali il primo era di 1 24.- 
piedi in circonferenza . Su questo piano » essendosi 
per molti anni lasciate le ceneri delle vittime bru** 
ciate t impastate col lor sangue * un altro ne sorgea 
più ristretto « e tutto composto delle medesime , al 
quale salivano i soli Sacerdoti ed nitri sacrifìcanti ad 
esclusione delle femmine per ivi consumare i sacrifi» 
zj. Avea quest’ Ara un’elevazione di 22 piedi, atte* 
stando in questo modo ciò che raccomanda Vitru- 
vio ** : ut Jovi omniòusque -coelestiòus quarn excslsissi’ 
mae struantur . Non mancò tuttavia un’ Ara nell’in- 
terno del Tempio per profumi e libazioni . ^ • 

XVII. La costruzione del Tempio di Giovò 
Olimpio in Agrigento , che ora prenderemo a consi^ 
derare » non può esser molto posterior di tempo a 
quella dell* Olimpico . Avendo riguardo a' tempi di 
Fidia e di Alcmeone , che ornarono di statue quest* 
ultimo » gli si può assegnare per epoca la 84 Olim* 
piade, cioè circa 440 anni prima della nascita di Cri- 
sto ; e non più di 24 anni dopo nella 90 Olimpia- 
de può credersi fabbricato quello di Girgenti , com* 
prendendo Diodoro Sicolò la grande opulenza ed il 
fasto di questa celebre città tra 1' Olimpiade 7 5 e 
95***» e attribuendo Tinterruzione di questa fab- 


* TautM. l. e c. 13. 

•* Lib. ». 8 . 

*!» lÀb. XI* sf. t fdb, XUl tu 
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brica alla /r, guerra insorta ce’ Cartaginesi , che cada: 
nel terzo anno della gS Olimpiade . In quel tem- 
po Girgenti era rivale di Siracusa , e se non po«. 
tea uguagliarla in potenza e vastità di dominio * la 
sorpassava di lusso ,e di profusione . La raagnilicen-* 
^ di quei tempi portata, diversamente da' nostri , 
a pubbliche- imprese, impegnò questo popolo ad er- 
ger tra ben altri suoi monumenti pubblici questo 
immensa Tempio a Giove ; né sarebbe rimasa imper- 
fetta così vasta impresa , se la poc’ anzi accennata 
guerra co’ Cartaginesi non avesse in breve tempo atti: 
rato rintiero- esterrainio de’ Girgentini , e imposto loro 
la necessita di lasciar la stessa città in abbandono . Quin- 
di sospeso r edificio , in un tempo che non gli man- 
cava che poco, non potè più compirsi, in appresso per 
mancanza di mezzi . Pure , come aspettar si dovea 
di così ingente; fabbrica e così solida , potè esentar- 
si dalla sorto comune di altri Teinpj , parte sman- 
tellati allora , e parte bruciati dal nemico , e resi- 
ster altresì a* lenti oltraggi del ternpo . Polibio dopp 
duo secoli , e- Diodoro quasi ([quattro secoli e mezzq 
più tardi la videi’o in ottimo stato e quegli una 
più breve , questi- una lunga a magnifica descrizio- 
ne ce- ne ha lasciato . Bastava il solo attestata di a- 
mendue- questi storici di essere stato senza dubbio 
il più gran Tempio in un’Isola cotanto ricca e flo- 
rida, e aver avuto per ampiezza pochi o ninno u- 
guale a se in tutti i greci do.ninj , per destare ne’ 
posteri una viva curiosità di scoprirne le tra-ce » col- 
r andar del tempo sep-llite sotto terra . 

Trovandomi neiranna ihot in Girgenti e con;* 
tetnplsmdo in un estesissimo campo dispersi i nume- 
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rosi suoi ruderi colossali » che infranti e quasiché 
consumati dal tempo » pur attiravan a se imperio* 
samente gli sguardi, e avviliti e degradati, com’erano» 
parean aticor animati dall’ orgoglio di primeggiare 
su tutti gli altri sacri edifizj , che in parte restano in 
piedi » mi sentii penetrato dal desiderio di veder un 
giorno portato alla luce quel , che la terra poteva 
conservarne custodito nel suo seno , tracciata veder- 
ne almeno tutta la pianta ; scoperto qualche avan- 
zo più intiero , e particolarmente di que’ grandiosi 
bassi rilievi, che l’avean ornato una volta ; esamina- 
ta col fatto un’ asserzione troppo dubbiosa di Dio- 
doro , che gli attribuisce una larghezza si spropor- 
zionata a tanta sua ampiezza ; finalmente arricchita' 
r arte di un nuovo -illustre esemplare . Manifestai’ 
questo mio desiderio a Monsignor D. Alfonso Airol- 
di , Cappellan Maggiore e Intendente delle Antichi- 
tà Sicole in Val di Mazzara , conosciuto pel jsuo ze- 
lante amore di tutte le cognizioni utili , che coltiva 
ancora in un età inoko avanzata. S.M, il Re benigno 
c propizio ad accogliere e proteggere tutto ciò , eho 
possa condurre allo splendore non meno che ad ogni 
altro vantaggio de’ suoi regni, consentì alla proposta 
fattagli da Monsignore con partieolar compiacenza ; 
e la grande impresa sotto la intelligente e vigilante 
direzione di D. Giuseppe Lopresti , nobile Girgenti- 
iio * fu incominciata nel 1802 e in mezzo alle dis- 
grazie del tempo , che non permise impiegarvisi som- 
me straordinarie , già da varj anni condotta a tale 
stato , che possa soddisfare qualunque richiesta , che 
ragionevolmente si possa fare . Oltre i frammenti più 
e meno conservati senza numero, si è scoperto 1 in- 
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tiero suo piano , che dalle sue fondamenta ancor al- 
zasi considerabiimente e somministra una bastevole 
cognizione sì dell’ esterno che dell’ interno della f^lb- 
brica » che si può considerare nella Tavola aggiunta 
in fine di questa memoria . 

XVIII. Il veder un sì augusto edilìzio » vene- 
rando per più di ventidue secoli di antichità , me- 
morabile esempio di ciò » ohe abbia potuto intra- 
prendere una città sola di Sicilia nel breve periodo 
del suo lustro , or nuovamente tratto alla luce* pre- 
standosi al confronto della descrizione fattane dal 
più illustre degli storici Siciliani , dovrebbe certa- 
mente riempiere di soddisfazione ogni cuor Siciliano » 
richiamargli a memoria que’ tempi abbondanti » do- 
ridi e colti , c infiammarlo di nobile emulazione . 
Pria però di esaminarlo , fa d’ uopo mettere sotto 
gli occhi del lettore l’ intiero racconto di Diodoro 
Sicoloy che volendo con alcuni esempj dimostrar la 
ricchezza e il fasto dell’ antica Girgenti , così si es-, 
prime : 

Di quella opulenza loro molti ancor oggi con» 
trassegni rimangono , de’ quali non sarà fuor di prò-, 
posito ragionar brevemente . La struttura de’ sagri Tem-, 
pj t singolarmente quello di Giove , chiarissimo argo- 
mento ci somministra della magnificenza degli uomi- 
ni di allora . Molti di questi son consumati dal fuo- 
co * altri rovinati interamente * per essere stata più 
volte presa da nemici la città ; ma V Olimpico Tem- 
pio t allorché aver dovea V ultimo suo compimento * 
non vi potè giungere a cagion della guerra * ed es- 
sendo in quel tempo la città distrutta * mai più non 
ebber possanza gli Agrigentini di dar fine alle.fab- 
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briche lasciate imperfette . Questo Tempio , lungo trc‘ 
centoquaranta piedi, e sessanta largo, e di un' aW 
tezza di cento e venti , non compresi i gradini , su* 
quali si erge , è assolutamente il più grande della Si- 
cilia, e ad ottimo diritto paragonar si può , riguardo 
alla sua grande elevazione, a qualunque altro anche 
fuor di essa . Benché non gli fosse avvenuto di ' giu~ 
gnere alla piena sua perfezione , visibile tuttavia re- 
sta la grande impresa , imperocché mentre molti Tem- 
pj di sole mura si cingono , altri di colonne ancora 
son circondati ; questo Tempio riunisce e l'una e Val- 
tra costruzione , essendo colle mura .stesse congiunte 
le colonne , rotonde al di fuori , e nell' interno del 
Tempio quadrate . Quella parte della colonna che si 
mostra in fuori , ha la periferia di piedi venti , tal- 
ché nelle sue scanalature un corpo umano adattar si 
potrebbe . JVe' portici, i quali ancor essi sono maravi- 
gliosamente grandi ed alti , rappresentasi all' Tipetto 
orientale la guerra de' Giganti , scoltura dignitosa e 
per grandezza e per bellezza ; all' occidentale poi V 
eccidio di Troja , ove ciascun Eroe si vede espresso 
con quel contegno , che alla parte corrisponde , che 
egli vi ebbe * . A questa relazione di Diodoro cou-' 
viene aggio gnere T idea, che ci presenta Vi travio ‘di 
questa sorta di Tempi : egli dice**, scostane 

do le mura del Tempio, e trasportandole tra gl' ìn- 
tercolonnj , mentre tolgono quello spazio , che tra le 
mura, ed il colonnato formato avrebbe le ali all'in- 


* lib. XIII. c. 8 i. 
1* iìb. IT. c. 9 . 

1» 


Digitlzed by Coogle 



'^9 

' torno, cosi più ampia rendono la capacità della cel- 
la^. Attenendosi peraltro alle medesime proporzioni e 
alle misure usUate , sembran con tutto ciò inver. toi i 
di un nuovo genere di struttura * alla quale il nome 
si dà di Pseudoperìpteron . [Tali cangiamenti in cosi 
fatto genere di struttura , rendonsi necessarj dalla 
diversità de' riti ne' sacrijicj ; giacché non ad un mO’ 
do solo costruir si debbono i Tempj agl' Iddìi , uopo 
essendo che variando il culto , un Tempio abbia di~ 
versa costruzione da quella d' un altro (^K) . 

Asserisce dunque Diodoro esser in tutta la sua 
lungliezza il Tempio di 840 piedi greci . Essendosi 
misurata , prima della generai riduzione di pesi e 
misure in questo Regno , col palmo palermitano, che 
non molto ne discorda , ne fu trovata la lunghezza 
in palmi 442 . Di questa misura siamo obbligati a 
servirci di base per le altre due , cioè per la lar- 
ghezza e per 1’ altezza : giacché la prima > come 
riferita da Diodoro , manifestamente si trova altera- 
ta da’ suoi copisti , e la seconda , cioè l’ altezza , non 
può altrimenti determinarsi , che riducendo la misu- 
ra sopraccennata di Diodoro a palmi nostrali e quin- 
di applicandola all’ altezza riferita da Diodoro , che 
noi non possiam piìi misurare co’palmi nostri , A que- 
sto fine conferendo i 840 jiiedi greci coi nostri 44* 
palmi di Palermo » che fanno la misura della lun- 
ghezza , conviene stabilir la proporzione tra un pie- 
de greco -sicolo con un palmo palermitano; e que- 
sta proporzione si trova essere come uno a uno e 
once tre e cinque ottavi , o più accuratamente co- 
me 1 : 8'° 6 , 852 ^, essendo il palmo nostro diviso 

in 13 once* e l’oncia in altrettante lÀn«e- '.j 
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Da CIÒ Vanghiamo in cognizione che siccome se-' 
condo la nostra misura la vera larghezza del Tem- 
pio 8* è trovata di palmi aa8 , essendo questi ugua- 
li a 175 piedi greco - sicoli , emendar si debba il 
testo di Diodoro » che alla larghezza non concede 
più di 60 piedi . Air opposto non essendo noi più 
in grado di misurar qual potea esser la sua eleva- 
zione » convien giovarci delta misura di 1 ao piedi 
di Diodoro, per quest'altezza a niiin dubbio sottopo- 
sta , ed in tal modo stabilirla a i 56 palmi nostrali. 

Risulta quindi che questa mole ingente, la qua- 
le , sia per via di un* antica tradizione passata da* 
padri a’ figli , sia dal solo aspetto dell’ enormi suo 
rovine , ha portato sinora la denominazione popola- 
re di Tempio, o Palazzo di Giganti, avea l'esten- 
sione di 175 palmi di fronte, di palmi 442 di la- 
to e i 5 o di elevazione, fabbrica in vero degna di 
esser ricordata ne’ fasti della Storia , come uno de’ 
più sorprendenti e sontuosi monumenti in questo ge- 
nere tentati dagli uomini. 

XIX. Abbiam già inteso da Diodoro che non 
era circondato di nn peristilio , ma non mancando 
pertanto di colonne all’ intorno , incastrate nelle stes- 
se mura del Tempio , costituiva in questo modo nn 
nuovo genere mezzano , chiamato Pseudoperipteron . 
Tale ancora si è trovato , sporgendo le sue colonne 
per mezzo diametro al di fuori dell’ edifizio , e pog- 
giando senz* altra base sull’ ultimo de’ cinque alti gra- 
dini , che da tutti i quattro lati lo circondano . Il 
numero' delle colonne , non definito da Diodoro , pos- 
siam noi fissare almeno per uno de* lati di fronte e 
^ pe’ due lati di lunghezza, contandosi sette nel primo 
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9 quattordici » cioè il numero doppio » in questi al- 
tri. Si contano in ogni mezza colonna i iv. strie, ossia 
scanalature , larghe al di sotto più di due palmi 
nostrali e più di due terzi di palmo profonde ; sic- 
ché si ronde manifesto quanto ne dice Diodoro , che 
in una scanalatura un corpo umano allogar si potreb- 
be . Allungasi che le scanalature non sono infìno 
al piede continuate , lasciando l’ inferior parte per 
.palmi 4 ^ liscia con- qualche risalto , e questo risalto 
seguita ancora sulle mura , e circonda in- questo mo* 
>do r edilizio , a< guisa di una fascia ben larga. Il 
perimetro delle- mezze colonne , riferito dal nostro 
storico, è di ao piedi greci , e siccome tutta la pe- 
riferia sarebbe di piedi 4^, ne- siégue che il diame- 
tro è di piedi i a e sei Tentrduesimi , che corrispon- 
dono a 1 òP IO* 6,ai4''. L’ordine dorico essendo pi- 
cnoitih di sua natura , vale a dire di' stretto inter- 
colonnio , poco più di un diametro passa tra colon- 
na e colonna ; e queste non incastrate solo , ma si 
strettamente son congiunte colle mura , che da’ tron- 
chi , onde son composte , sporgoiK) a vicenda in a- 
mendue i lor fianchi due pezzi quadti, fornmti dal- 
lo stesso macigno , i quali , come addentellati , ven* 
gono inseriti agH altri pezzi quadri della muraglia * 
Lo stesso osservasi in un altro Tempio di Girgenti * 
attribuito ad Esculapio . 

XX. Tal è r esterno aspetto del Tèmpio . Al 
' di dentro poi si ravvisano intorno- al muro que’ pi- 
lastri da Diodoro accennati , che corrispondon nel loro 
-sito alle mezze colonne di fuori . Non sono però più 
di 1-2 per ogni lato, e cinque di fronte, non aven- 
^do giudicato il -savio architetto di situare ne’ quattro 
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angoli de' pilastri piegati in mezzo * siccome si suol 
praticare jtra noi . Poggiano essi sopra un pedamei^ 
to con suo zoccolo » con risalti inoltre che rispon- 
dono a' pilastri superiori » e con una cornice distinta 
in tre fasce , delle quali quella di sopra sporge sem- 
pre un poco più in fuori di quella di sotto . Là 
larghezza di tal pilastri di la piedi, come vien ri» 
ferita da Diodoro , uguaglierebbe in misura nostra 
i6P 6® 10,224' ; si è trovata alquanto piu stretta. 

Un peristilio proprio, che manca al nostro Tem- 
pio al di fuori , vien supplito da un portico al di 
dentro . Due file di pilastri quadrati , disposte per 
tutta la lunghezza del Tempio , lo dividono in tre 
parti , delle quali quella di mezzo , e la più larga, 
dovea esser destinata alle sacre funzioni , e le altre 
due all' assistenza del popolo . Un muricciuolo poco 
alto corre via via in lunghezza da pilastro a pila- 
stro : se servia di ringhiera o parapetto per tratte- 
ner il popolo , perchè non si atTollasse intorno a'sa- 
crificanti , o se avea altro uso , non ardirei decide- 
re . Corrispondono que' pilastri in numero e distanza 
a quelli opposti ne' due muri laterali e sono sola- 
mente più grossi di questi . Essendo in questo modo 
dodici per fila , lasciano libere in amendue i prospetti 
due piazzette , che per una singolarità propria di 
questa costruzione di Tempi debbonsi considerare come 
il Pronao e il Postico amendue riposti dentro le sue 
. mura . A questo fine passano ancora si dal secondo pi- 
lastro che dall' undecimo d' un lato a* loro corrispon- 
denti dell' altro due muri di traverso per sepim- 
re le dette due piazzette dal rimanente della nave. 
. sono questi muri bassi come i sopraecennati mu- 
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rìcciuoli , ma doveaa giugnere in fino al tetto » la- 
sciando un’apertura larga per l’ingresso dal Pronao 
alla Cella , e dalla parte opposta un’altra , nella qua- 
le può supporsi essere stata inserita un’alta nicchia 
o cappella per riporvisi il simulacro di Giove . 

Su questi due muri e alla' ior facciata interio- 
re io suppongo che avessero avuto luogo que’ due 
grandiosi bzissi rilievi rappresentanti la vittoria- di 
Giove su’ Giganti » e il finale esterminio di Troja » 
che Diodoro dice aver occupato uno la parte d' O- 
riente e l’altro quella d’ Occidente del Portico. E* 
ben vero che Girgenti andata fastosa di altri porti- 
ci ancora, che servian di pubblico passeggio, e ven- 
gono menzionati da Polibio ; ma riflettendo che Dio- 
doro di que’ bassi rilievi parla immediatamente dopò 
la' sua descrizione del Tempio , ragion vuole non cer- 
car, altro portico,' che quello del Tempio stesso, a 
cui la denominazione di Srose. ossia di Portico' da lui 
usata ottimamente conviene , servendosi Pausania an- 
cora della stessa per indicare il colonnato nell’ inter- 
no del Tempio Olimpico da noi descritto. Nè si può 
ammettere che -que’ due, bassi rilievi collocati fossero 
al di fuori del Tempio ne’ suoi due frcmtespizsj o tìm'» 
pani , non solo perchè la voce Sn» a quel colonna- 
to esteriore incastrata nelle mura non si adatta ma 
sì ‘ancora perchè il vasta sporto del cornicione del 
Tempio avrebbe' impedito di ben' goderli, posti es- 
sendo in un’altezza cotanto elevata. ciò 'aggiun- 
gasi che moltissimi framménti di ' basso' rilievo trovati 
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furono non fumi, ma denttK> il tempio; e tra questi 
una testa «con arricciatura di capelli all’ uso frigio 
e con porzione di berretta frigia , oltre de* quali ua 
frammento ancora di un’ aquila . Qual altro soggette 
potea in fine esser più conveniente che questi due » 
do*quali uno rapq>refentava Giovo fulminando i Gigantit 
i quali ammassando Fello e Ossa sull’ Olimpo , tenta* 
vano discacciarlo dal cielo , -qual basso rilievo noi sup* 
poaiam collocato al di sopra del simulacro di Giove 
Olimpio t a 1* altro alla parte opposta del simulacro» 
rappresentante un fatto ^ celebre della greca storia» 
qual fu appunto la distruzione di Troja » opera dello 
atesso Giove » che Omero» oantor di questa guerra» 
avea il primo stabilito sull’ Olimpo ? 1^1 resto questi 
bassirilicvi » come i loro avanzi ben ce lo dimostrano» 
furon eseguiti nella stessa pietra » di che fabbricato 
era il Tempio » la quale essendo di una grana non 
molto fina e piuttosto scabrosa *ed ineguale » uopo 
era ricoprirla d’ ua sottile intonaco di stucco » sul 
quale poi il lavoro si ritoccava e si terminava . 

XXL Se questa congettura riguardo al sito de* 
bassi rilievi non manca di probabilità * 1’ altra che 
ora ci facciamo a propcnre » non sembrerà raea giu* 
sta . Supponiamo noi dunque che il tetto » che 
dovea sovrapporsi all* ediiizìo » altro non avrebbe do- 
vuto coprire che il Pronao e Postico poc’ anzi de- 
scritto » e poi le due ali laterali » lasciando la na* 
ve di mezzo interamente allo ecoperto ; e da ciò na- 
sce un’ altra particolarità del nostro Tempio » e la sua 
denominatone di Tpetro . In fatti in qaal mai gai* 
sa lina sì ingente fabbrica poteva essere anche me* 
diocremente illunnnata » se non ricevea lune dal eie* 
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lo a' tetto seoverto ? e poi dovendosi ammettere che 
ogni sorta di sacrifìcj offerivansi a Giove dentro le 
stesse sue mura , chi avrebbe potuto assistere al bru- 
ciamento di tori e di altre vittime senza pericolo di 
soiTogarsi ( se immediatamente al di sopra il fumo 
non avesse trovata una libera uscita ? Dovendo in 
conseguenza del nostro assunto da’ pilastri poco pri- 
ma descritti partirsi il tetto e quindi poggiare sopra 
le mura laterali del Tempio , per ciò par che lor 
sia stata data quell’ enorme grossezza di non meno 
di ] 6 palmi da ogni lato ; e dovendo essi avere co- 
me le colonne di fuori « i pilastri all’ intorno del 
Tempio, compreso rintavolato, palmi 94 d’altezza, 
uopo era di sovrapporvi un attico basso per giugna- 
re all’ altezza del tetto . 

Questa congettura intorno all’ apertura di mez- 
zo al Tempio viene assai avvalorata da Vitnivio, il 
quale , ove parla delie divinità , a cui convenivasi 
alzar de’Tempj scoperti, principalmente il nostro Gioì 
ve comprende; ed eccone le parole: /ovi , Fulgurìt 
Soli , Lunae et Coelo aedi/icia sub divo , hypaetraque 
constituuntur * . Potrebbe dubitarsi con ragione , se 
le due parole Jovi Fulguri non abbian a leggersi 
congiuntamente per indicar il Giove fulminatore , 
quale è il nostro , ovvero , ciò che sarebbe meglio 
ancora , /ovi fulguratori . Fulgur e Fulmtn spesse 
volte si prendon per sinonimi ; e benché sì avesse 
avuto , specialmente da’ Romani , gran, rispetto di 
religione ne'luoghi fulminati, i quali perciò chiudean- 


• lib. 1 . c. a. 
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si da un ricinto in forma di bocca di pozzo, d’on- 
de furon detti puteali , fra quali celebre era quello 
di Libone , ove soleansi deporre i giuramenti ; con 
tutto ciò non costa se Tempj. mai ediiicati si fossero 
in que’luoghi, ma forse are solamente , per placare 
l’ira del Cielo. 

Più cLiaramente ne ragiona Vitruvio in un al- 
tro luogo che positivamente ha per oggetto i Tem- 
pj a cielo scoperto » chiamati vTrciiBpot da Greci , e 
per esempio di tal sorta di Temjq adduce quello di 
Giove Olimpio in Atene , rivale dell’ Agrigentino in 
grandezza, come sopra abbiam liferito. Osserva in 
oltre che nell’ interno di Tempj cosi fatti si ergono 
de* colonnati per poter girare all’ intorno , e che a 
questi sovrappongonsi altre colonne più basse per 
così giugnere fino al tetto , il quale in tal sito ap- 
punto resta scoperto (L) . Questi due passi di Vi- 
truvio pare che senz’ altro abbiano ad indurci a cre- 
dere che tale ancora fosse stato il nostro , di cui 
ragioniamo . 

XXII. Se volessimo poi attenerci ad una va- 
riante lezione di quest’ultimo passo di Vitruvio, non 
rigettata dal Marchese Gagliani nella bella sua ver- 
sione , potrebbesi creder giustificato ancora il nume- 
ro impari delle colonne poste in uno almeno de’pro- 
spetti del nostro Tempio ; imperciocché mentre nel 
testo pubblicato leggesi che un Tempio di tal co- 
struzione aver solca i o colonne di fronte ( decasty- 
los) qualche codice poi porta la voce endtcastylos ^ cioè 


! Lib. UI. c. 1. in fine. 
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di 1 1 colonne . Avverte a tal proposito il Gagliani <che 
un somigliante esempio si trova tra gli edi6zj rima- 
sti deir antica Pesto, uno de’ quali presenta 9 co- 
lonne di fronte . Convien bensì confessare che trop- 
po sosp»etta è la lezione della parola endecastylost .e 
che quell* edifìzio di Pesto , che si cita , non abbia 
potuto essere a cielo scoperto , mentre mostra nel suo 
interno per tutta la sua lunghezza una sola fila di 
colonne , che risponde nella parte esterna alle due 
colonne di mezzo . Anzi non un Tempio ma for- 
se una Basilica d* una particolare struttura esser do- 
vea , ovvero un portico coperto da passeggiarvi ) e 
ben potea la mollezza de’Sibariti, che avean forma- 
te delle vie a pergolati ( èePivs xaTxrtytvs Athen. 
L. VI. p. adg ) per le quali dalla capitale passavano 
alle loro campagne , aver anche immaginato in Pe- 
sto quella foggia di rportico chiuso , die non gli .ga- 
rantisse solo dalla pioggia , dal vento e dal ;So1e « 
ma ove si potesse ancor respirare un’ aria di freschez- 
za ne' massimi caldi . 

Intanto siccome il Tempio girgentino in uno dd* 
suoi prospetti , in quello cioè rivolto all’ oriente , pre- 
senta chiaramente sette colonne ; se altrettante an- 
cora dovessimo ammetterne al fronte 4}pposto , del 
quale nuli’ altro che una sola colonna angolare si ^ 
potuto rinvenire , assai diAìcile riuscirebbe a definire 
il preciso luogo del suo ingresso . Nel centro non 
])Oteasi certamente trovare , imperocché s^ebbe stato 
uopo a questo line spezzare la colonna di mezzo, ed 
parte superiore del suo fusto suli’archi tra- 
ve della stessa porta , -cosa manifestamente assurda ed 
^asofteribile . Se per non cadere in un sì grande in- 
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conveniente creder si volesse che non fòsse stata li- 
na sola la porta aperta nel centro* ma in sua ve* 
ce due' e ■ anche quattro pfccole , agl’ intercolonnj 
dello stesso fronte frapposte , che introducessero alle 
due ali del Tempio , potrebbesi allora anche ricor- 
rere al citato passo di Vitruvro , ove così esprimesi: 
Adicusque valvarum fiant in pronao et postico er u- 
traque parte ; cioè a dire , che si aprano ingressi al 
pronao e al postico in amendue le parti . Ma voler 
in tal modo interpretar le parole ex utraque parte 
sarebbe un far loro violenza ; nè convenir poteano 
a così augusto Tempro porte sì fatte , poste fra gir 
intercolonnj , che non molto eccedono il diametro di 
una colonna , e per necessaria conseguenza strette e 
basse sarebbero riuscite ; nè finalmente si è potuta 
alcun vestigio ritrovar di porta in tutto quel fronte 
orientale ; mentre 1’ altro opposto all’ occidente si tro- 
va interamente rovinato, non restanilone altro che un 
gran fosso pieno di terra smossa e di rottami. 

Quindi altro non ci rimane a concludere se non 
che in queir unico fronte conservato del Tempio non 
vi sia stata affatto mai porta , ma liensl nel solo 
aspetta occidentale opposto , e che appunto a tal fi- 
ne poste fossero sette colonne all’ altro , perchè di 
porta fosse privo . Una tal congettura mirabilmente 
vien appoggiata da una precisa r^ola di Vitru- 
vìo , che ove le locali circostanze non si oppongono, 
uopo sia che que’ che vengono ad adorare e sacri- 
ficare in un Tempio, guardino verso il sole oriente, 
e perciò a questa parte sia posto il simulacro ; lo 
are alla parte opposta (ilf) . In conformità di que- 
sto generai precetto la statua di Giove doveasi col- 
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locare nel fondo di quel prospetto , che- resta con- 
servato , ed il solo ed unico ingresso del Tempio dor 
Tea trovarsi al fronte opposto . 

Qui però due sono le congetture , che si pre- 
sentano rispetto ad una tal porta . In primo luogo 
possiam noi supporre che quella principal facciata 
del Tempio ornata non fosse d’altre colonne fuorché 
delle angolari , delle quali una resta tuttavia visibile» 
e non solo aperta si fosse la gran porta nei centro» 
ma spiegato ancora in avanti un vistoso Portico o 
Vestibolo t qual è quello aggiunto al Panteon di 
Roma , le cui colonne sarebbero state d’ un terzo 
almeno piii basse e meno grosse delle altre » che cir- 
condano il tempio, e coronate dal proprio loro intavo- 
lato e frontespizio . Tal era il vestibolo , che al rife* 
rir di Vitruvio * aggiunse Demetrio Falereo al fa^ 
moso Tempio Dorico di Cerere e Proserpina in Eieu- 
si , il quale a cagion del gran concorso esser puv 
doveva assai grande; e, per non far menzione di 
molti altri, quello altresì della Fortuna Virile in 
Roma ed un altro in Nimes , oggi chiamato la mai- 
son carrée , amendue con colonne incastrate nelle 
mnra , benché di ordine diverso dal nostro , e di 
un simile' Portico alla lor facciata principale forni- 
ti . Quindi suppor si potrebbe che » caduto il culto 
del’ Gentilesimo , lo spirito distnittore de’ secoli po-r 
steriori diretto > sì fosse appunto a> questa parte prin- 
cipaimento per ismantellarla , come si trova., e ser- 
virsi di que’ materiali ad altro uso . 


? Frae/tt. si tib, Va^ - 
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Ma per quanto plausibile sia questa congettu* 
ra f riflettendo che ninna menaione di un tal vesti* 
bolo fassi da Diodoro « forse più .giusta sarà una se* 
tonda , cioè che quella facciata del Tempio ornata 
non si fosse che di sole quattro o sei ^colonne , in 
mezzo alle quali un solo maestoso ingresso » a tutta 
la grandiosità dell* edifizio corrispondente t si fosse 
aperto . La gran declività del terreno avanti a que* 
sta facciata farebbe ancor supporre che per una vi* 
stosa scala si fosse salito al suo piano . La >distru* 
zione di questa scala e di qualche sua sostruzione 
spiegherebbe egualmente la rovina di questo lato 
principale» che dovette accompagnarla (iV, O). 

XXIII. L’altezza del Tempio, che sola ci re- 
sta ad esaminare , può spedirsi brevemente . La mi- 
sura di lao piedi, non compresivi i cinque gradini 
al di sotto , -secondo vien riferita da Diodoro, cor- 
risponde a palmi i 56 di Palermo : ora incomincian- 
do dagli avanzi dell’ intavolato accuratamente misurati 
Inulta che 1’ altezza de’ suoi membri presi tutti in- 
sieme arrivi a palmi 3 1 e once 5 , essendo alta 3 
palmi e 6 once la cornice, e tanto il fregio, quinto 
ì* architrave palmi 14. L’ altezza dell’ echino e do* 
listelli della colonne ascende a palmi 5 , -once 4 , ed 
a palmi 6 once d l’ abaco . Tutte queste parti riunite 
formano un’ altezza di 40 palmi e 3 once, cosicché 
mancherebbero ancora a compierla altri palmi 11509 
once . IMon essendosi potuto ritrovare tanti pezzi in- 
tieri di fusto da poterne ricomporre una colonna, cun- 
vien supporre che le colonne come incastrate nel muro 
e proporzionate alla grandiosità della fabbrica , esser 
poteano più *3110 del solito do’Tempj dorici , tanto più 
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avendo al di sotto una. fascia liscia» la quale circoa* 
dava parimenti tutto T edificio ; per Io che possiamo 
attribuirle 94 palmi, once iO'|- di altezza , che e- 
quirale a sei diametri, ossia a dodici modoli . Quel 
òhe avanza di tutta T altezza di 1 5 6 , vale a dire, 
^Imi 20 , once 1 1 •£ lo concederemo al frontespicio. 
' Non essendomi potuto io stesso , per gravi in- 
comodi di salute , nuovamente portar sul luogo, da- 
poichè Io scavo si era terminato fino a questo pun- 
to , mi son prevaluto per le aecermate misure <T un 
breve ragguaglio comunicatomi amichevolmente da uu 
abilissimo matematico , che con somma lode insegna 
la Fisica in questa capitale , avendomi egli assicura- 
to che dalle proprie sue mani furon prese . Ma per 
quanto tali dettagli sogiiano stancare il lettore , cui 
io temo già per T innanzi aver non di rado recato 
simile incomodo , con tutto ciò. non posso astenermi 
di aggiugnervi ancora altre misure prese col palmo 
di Girgenti e gentilmente esibitemi da D. 'Giuseppe 
Lopresti , che diresse lo scavo . Si estendono esse an- 
cor sopra qualch* altro oggetto non compreso nella 
misure di sopra; e se vi si trova qiialche picciolo di- 
vario oltre la differenza del palmo palermitano e glr- 
gentino, de’ quali quest’ ultimo riguardo al primo è 
in proporzione di i3g37o3 : 1J69920 o per appros- 
simazione : : 139; 137; ciò deesi attribuiiè alla 
particolar circostanza degli avanzi d’ antiche fabbri- 
che sempre molto in ogjii lor parte corrose, nel mi- 
surar le quali anche la somma diligenza di due uo- 
mini deve cagionare qualche diversità- di risultati . 

' Adunque il palmo Girgenti no più grande di quel- 
lo di Palermo ha portato per tutta la larghezza > 
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■compresivi i gradini , 2 1 2' 9* , e toltone questi » 

202^ e 2® t tutta la lunghezza 420** once 9|-, e 
senza lo sporto de’ gradini lo^ e 7® di meno. Nel 
suo interiore il Tempio è largo palmi 167 once 6, 
lungo pakni 383 once 6 ■§■ . 11 mezzo diametro delie 
colonne , che spco-ge al di fuori ^ è di palmi 8 oncia 
una e 9 linee ; una scanalatiura nell’ inferior parte 
larga 2’ e 6 profonda once 8 . L’ intercolonnio 
1 rgo palmi 1 7 once 3 . La nave del portico inter- 
no del Tempio è larga palmi 49 e ciascuna delle 
sive ali palmi 42 > once 11 * esclusi sempre i pilastri 
che le compongono » i quali per ogni lor lato han- 
no palmi 1-6 once 3 !■ mentre i pilastri murali non 
hanno che i3 palmi di larghezza e palmi 2, on- 
cia 1 , linee 2 di sporto ; quel muricciuolo , che pas- 
ta tra pilastro e pilastro » ha palmi 5 e once 5 di 
grossezza . 

L’ echino della colonna è di 4^ 8^ d’ altezza f 
dì 2^ ir* 10' di sporto al di là della colonna ^ i 
cerchietti incavati alla sua hase portano .un palmo 
d’ altezza . L’ abaco è alto palmi 3 once 3 « largo 
palmi 18 once 3. L’architrave ha palmi 1 3, oncia 
una d’ altezza comprese le gocce di 9 once • ed il 
listello di once 9 linee 6 ; la cimasa palmo 1 ^ . Il 
triglifo solo è alto palmi 1 2 !■ « largo palmi 6 » on- 
ce 6 t linee 5 ; la corona del triglifo alta è un pad- 
mo , once 9 f . La cornice finalmente ha palmi 4 
in circa di altezza . 

Gonchiudo questa memoria » bentdiè aneor io 
stesso vi osservi non poche imperfezioni . Divoto aHe 
belle arti per una spontanea inclinazione d’ animo , 
già nella prima mia giovinezza concepita > doveri ed 
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occupazioni di tutt’ altro genero sempre ‘^e ne han 
distolto fino a quest’ ultimi anni , ne’quali , libero ben- 
sì ■■ d’altri doveri) pur tuttavia or più che- mai son 
costretto a non poterle salutar che da lungi. i 

Se però questo picciol lavoro frutto dell’ ozio 
concedutomi dall’ indulgenza del Clementissimo, mio 
Sovrano e dell’Augusto Reai Principe, suo amatis- 
simo Figlio , cui io lo consacro , come tutto me stes- 
so , corrisponderà in alcun modo alle brame dell’ot- 
timo Prelato , da cui sono stato animato ad intra- 
prenderlo ; se richiamar potrà l’attenzion pubblica su 
due importanti monumenti , uno de’ quali , benché 
diruto ; altamente attesta’ l’ antico lustro di ' questo 
avventuroso ' paese ; se fervidi come sono , e pronti e 
perspicaci i Siciliani ingegni i potrà fomentar in essi 
lo studio classico , ed una giusta estimazione delle' 
arti ; se in un’ epoca principalmente , in cui ' gl’ in- 
genti tesori di originali , d’ impronti e disegni rac- 
colti con incredibile spesa * applicazione e fortuna da 
Lord 'Elgin in Orecia , e portati a Londra non tar- 
deranno a spargere nuovi lumi su queste materie , 
darò motivo a qualche < insigne artista di rettificare e 
perfezionar ciò , che -non ho saputo' che abbozzare} 
io avrò pienamente 'ottenuto il mio intento . 

I. ^ V »■ i I ■ 
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Se il gran trasporto di tutta la oazien $fsci per qne» 
•ti giuochi > regolarmente ogni quattt' anni rionotaci j fu l’ art’^ 
gine e la cagion d’ essersi adotttta una tal epoca , dall' siero 
canto la somma scropolositi osservata dagli Elei , al riferir di 
Pansania , nel trascriver cgii volta e conservare ne’ loro registri 
la lista de’ vincitori , dapoiebé Cherilo > lor cittadino, avea oc* 
tenuto il ‘primato nella Corsa, prestava nna precisione e cer< 
tezza non ordinaria a tal compot» croaaalogice . Essendo stato 
Timeo, celebre storico Siciliano, il primo ad adattarlo alla sto* 
ria , chiarameoce irostra che gii da molto tempo prima dovei 
esser di un uso generale nella Gtecia propriamente detta. 

(S) La strana forma di. testa . di G[»rt., Mattati» (Iìoì 
m'troftiiii) rammentato da Pausanti {Lib^V. e.tp) vien rappre* 
•eotata da ^ickelmann ne* Mtnumenti inediti . Assai più singo- 
lare esser dovette la figura di Giove Guardaroba ( zsut Kma-iet) 
descritta da Ateneo { Dtipnes, Lib. XI. pa^. 47 } Catanb.) Os 
questa descrlzioile , non poco , secondo pare, corrotta, par si 
rileva che per via d'nn piccìol cado ( K«</'/<rxót ) istallar si so- 
ha questo nume custode della dispensa , tenendo ravvolti i due 
manichi, rappresentanti le sne braccia, in bianca lana , coperto 
l'omero diritto e parte d’ aranti , d’ uoa peazs gialla, come di 
«na clamide, e riempito finalmente, per esalar un’aura quasi, 
di ambrosia , di acqua pura , di olio e di , diversi frutti . 

(C). àvtfiti fuyxv tùpavò» rt » ^ 

dii ad, Lib, 7 . V. 4P 7 • *'>*•' 

(27) Non senza ragione credesi che molti disegni di prel 
gevoli bassi rilievi e dipìntare antiche ci sieno staci conservati 
sa vasi greci fittili . Possiede il Re un tal vaso bellissimo in 
forma di campana o piuttosto cratere , alto e nel labbro snped 
ricre largo due palmi , sul qnale la favola di Oenomao e Pev 
lope si vede espressa , non molto diversa dalla descrizione di 
Pausania, come fu scolpita sul frontespizio anteriore deli’Olimi 
pico Tempio • Sta nel bel mezzo un simulacro terminata in Zrj 
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nè; non gii ^uellb di Qiore, ma d'ani' diriniU , maliebre , 
che potrebbe rappresentar Diana Cidoaii:^ cai « al riferir di 
Piusinia , Pelope sagrificò prima d' intraprender la corsa . Un* 

■ara inoilzati aranti^ al aimulacro « e «iedono Uteralmenec da bii| 
parte Giove eoa Ganimede , frigie> di naicita al pari di Pcr 
iope j e dall’ altra Nettano' protettor di Pelope , leggendoviai { 
Joro nomi zhTt , TANIME . no2ElAON • Alla diritta delF ara att 
aacrificaodo Oenonao OINOMAOS , armato ed atstatito dal ano 
tcadiere che porta dne lance, coUe ^li aolea dar la morte 
a* pretendenti delle nozze di sua figlia , se a lai restavano nalo 
la corsa inferiori . Vi sono dne assistenti , uno de’ qnali porta 
un ariete avanti 1* ara e 1’ altro nn’ acerra , ossia coppa da in. 
censo . Dietro ad Oenotaao ai vede la sua quadriga coll* anriga 
ano Mietilo , che lo tradì , mtptiaos . All* opposto lato vi è 
ja quadriga di Pelope veatko ali' aso frigio , e Ippodaroia che sol. 
leva il peplo dal sao volto , coi nomi aggiunti nEAUl' inno^ 
AAMOIA. il siraolacro , l’ariete e due cavalli di ciascuna qna> ^ 
driga sono dipìnti di Uanco. • 

, (S) Trovandosi la Grecia immersa io civili discordie , • 

io gran coofosione , Ifico per porvi fine consultò l’ orscolo di 
Delfo , che per rimedio ordinò il ristabilimento da'Giuochi 
limpici , allora interrotti. Di rado fu piò ssnaata e sapiente la 
rispotta del Dìo vatictaatore che quando per sedar pubbliche 
distensiool e animosità, prescrisse pubblici divertimenti , inope* 
roccbè questi spettacoli periodici servivaov non solo a trasion» 
dere e conservate negli sanimi della gioventò mm spirito inar« 
ziale e l’ amor della gloria , sorgenti di piò soblimi azioni ; 
ma somministravano ancora frequenti occasioni a tutta la naziono 
disgiunta in diversi popoli e cootrale, a vedersi riunita colle 
potenti attrattive del piacere . Quindi sotto questo medesima 
beoigno influsso/ avveniva di riconoscersi- vicendevolmente , di 
•tringer di nuovo i preziosi legami della comune fratellanza , 

& di ternioar amichevolmente le controversie loro coll' ìnter. 
vento di arbitri imparziali . A questo fine già da antichissimo 
tempo gli Arcadi , popolo amante sempre di vita campestre c 
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pmofizit , e perciò pià ditperio ' degli altri, arean iaiticaito 
tali periodicbe adananae . > i> .. i 

(F/ Quella bella ed elegante maniera degli anfichi io cia>' 
ger la tetta di corone o di altri aerei , gii da luogo tempo è 
etata messa io abbandono , ed ora richiamata non ha guari so* 
lo dalle nostre donne. Cosi fatta benda, o tenia, anziché nascoo* 
der la fronte e qne' capelli d’ aranti , che si beo 1* adornano , 
prendeva il tuo luogo dietro ad essi, e quindi) intralciata at* 
qnaoto con que’ delle tempie , riaotràsi alla nuca sicché sul coi^ 
lo talvolta si lasciaran pendete i suoi «astri . r j 

> Co-i Giove e Giunone, coti i Re antichi e alcuni uomini 

illnstri ancora , come Omero , si vedoa ornati d' una semplice 
benda; lo stesso Giove, Apollo, Bacco, Cerere, le Muse, i 
Poeti con corone di alloro , di edera di spiche , di fiati t 
Solamente il serto , che formava il diadema di Giunone Regina, 
era più elevato e arcuato nel suo centro. Petrebbesi sospetta* 
re che da questa non molto dissomigUante figura avessero avuto 
oiigioalmente le mitre de’ nostri Vescovi . Certamente asitro 
nel silo <proprib ; significato altro non é, che nna tal benda, 
della quale i due nastri, che reitan •> pendenti da dietro sutic 
spaile , pajon ancora indicare nel suo tutto 1’ antica forma ; né 
discorda da questa interpretazione Is voce latina «n/ii/n , deno* 
tante quella benda o fascia , che circondava la testa de* Sa* 
cerdoci , delie Vergini Vetuli , e delle vittime stesse , quando 
porCavansi al sacrificio . Infatti i nelle antiche pitture e ne’ aio*; 
aaici greci poco alte compariscono le mitre vescovili ; ma - es^ 
sendosi in appresso stranamente ingrandite, i diademi anch’éssi 
o brnde reali sotto gl’imperatori d’oriente caricate essendosi, 
prima di ricami , perle e gemme , cambiate poi ne’ posteriori 
tempi io cerchi d’oro, ornati di fiorami e raggi, chiusi) fii 
naliRfnie con altri cerchi trasversali, per sovrapporvi la croce V 
ecco che diventaron amendue di tanto peso , che fu rf uopo 
accomodarli sulla testa in una diversa maniera , certamszee) 
sBen graziosa e leggiadra di quella degli antichi « 
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i&)\ H, KUsevsifT/» Ìtt cfpvffi viCit Kpavi^v . 

’A/lS fórni /’ apit i'vl'pftirxVTa di'XKTìf 

Kp«Tc'{ »:t’ dèxVATOio f p-iyxv 4' s’M^/^éi» c^Ufizcv 

^ lliaJ. Li 4. i. »• J > 

{iti Le pirole di Pausania , dopo aver parlato delle colon» 
nette dì sostegno che trovaronsi sotto il treno, {Lib.V.t. fi ) 
sono le legaenti : 'rw'Af«v ó 1 od,v tTav n {•^iv viri tcv Spivov , 
«•9"jrlp yt Kdj iv Aptl/HXce/C to'k ^ to' ) s’i’to'? tou oo irapip» 

^C[ii9x . ’Ev ’OhVfiTTiA /»' apoptaTa rfcrrov TOijjav 'arioro/upt.sv» , 

/• eìra-ilf^ tvTct «’s"/ TtvTuv t£'v ipvfixTav , Colle parole T'ttSXSww 
oW rc'y £peW non potei in nissuo modo significarsi panar scita 
il trema , il quale stando sopra on alto piedistallo , e non offe» 
rendo in qnells parte altana enriositi a sodisfare , non potea dar 
luogo a questo pensiero. Si era già servito Pausmia ( Li6 JIL 
e. i8) appunto delle medesime espressioni per dire che in /V* 
micie egli era passato iictta il trono e per continuare a de* 
scrivere 1 basti rilievi che in quella parte avea osservato : 'v- 
•nySivTi di' V'Ito' riti ifóvcv rJ ivi tv tft lo Olimpia egli non po* 
tea fare lo stesso, perchè ivi puntelli ossia difese eran fatte 

che si attraversavano fra il trono e il muro di dietro, e ne 

impedivan 1* accesso . Quindi in tal modo sembran doversi tra* 
durre le sopra citate tue espressioni ; Passar dietra tl trema aom 
i passUiU; mi siam pattati teme im Amitle • Im Olimpia difese 
som fatta intantra a’ muri , a som questi eia rattemiono e rajfrtma't 
ma fue’ puntelli , 

.■ I (i) Anche Plutarco (nel suo trattato Am aitiatitat ad imi 

fth tuffiti OS . Opp. T« II< p 49i«) non parla della maniera di 

ammollire e sciogliere 1’ avorio , ma di renderlo pieghevole * 
Fa peri maraviglia come un lavoro tl enorme e di una quaa<l 
tità si grande di diverti pesai d’ avorio composto , esser potea 
Mtcettibile di un medesimo colore sempre continuato, e quel 
eh' è più, durar cosi luogo tempo, senza sciogliersene qualr 
che commessura. In fatto noi osserviamo riguardo a qaett'ultirao, 
che noo ostante la previdenza degli Elei di costituir dopo la 
morte di Fidia gli stessi suoi eredi come ceratori e pulitoci 
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drIU statai > Deonofoote , che non visse usai luegò tempo dopo 
Fidia , fu obbligato a sistaararia . 

(K) Il testo di Vitravio così trovasi scritto ; jtlii pero 
rtmcvtHiet farfttt! étdis tf applieanut •i inttreelumnim pur», 
m«tit spati» parìttis sublato tffitiunt amplmm laxamentuim itila» , 

' rtliqua autcsm proporti enibut & sytKmttriis iisdtm eoattrvaniis ésiiitd 
genus fiifsfat nominisfue videutur pseudopcripteroD proere»»ita» • 
Mait auUm genera prepur usum satrijSiiermm tonvertuntur t sta» 
tttim omnibus Diis iisdem rationiint aidtt tnnt faeitndae , guod 
alius eli» paritute tatrarum rtligiimum baiet tjftttsu , Geaeral* 
'sneote gl’ ioteipreti , preodendo U voce parittit per geoitivo , 
hao cieduto doversi mettere la voce seguente subiate oel mes 
desimo caso , perlocbè vogliono che leggati parittit subiti , 
Ma questa emendazione non sembra affatto opportuna , impero* 
chè non è Io spazio , ne* Teropj peripteri occupato dalle mura « 
quel che accresce in questo pseudo • periptero T ampiezza della 
«ella , ma sono Je ali che ne* peripteri cingono i quattro iati 
dal tempio , chiamati ptirema da Vitrnvio , e questo spazio , 
altre volte occupato dalle ali j aggiungendosi alla Cella viene 
a dilatarla, lodi si rende chiaro che p.iri<rts è un ablativo plu- 
rale > e sarebbe lo stesso come se Vitruvio avesse detto ; ptt • 
tematit spati» parietibut sublato , Vale a dire togliendo lo spa> 
zio j che ne* peripteri retta occopato dalle ale e ciò con tras* 
portar e ritirar le muta £oo agi’ intercolonni . Appunto perciò 
questo nuovo genere prese nome dì fuudaptripttr»n io opposi* 
zione al ptripttro f che conserva le ale. Essendo stati grioter* 
pieii in questo passo anche al di U del bisogno attenti alla 
grammatica , c luogo da maravigliarsi che poco appresso non 
si siaro accorti di un* altra difficoltà , che occorre nella voce 
alimi nel seguente passo : quod alius alia parietate tatrarum rt» 
ìigitrum bahit tffituus . Manifesto c che la voce alius manca di 
sostantivo, a cui si riferisca ; e credo che a nissuno verrà in 
mente doversi sottintendere aliut Dtut\ irapefciochè la voce 
fittut io questo luogo alludendo alla struttura , come potrebbe 
iDii sostenerli che is stiuuura di un Dio debba euer diverm 
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sfcoado la 4ì?«rsità del ino colto ^ B qaest* medesiiiii voce 
tjftttut ricbiam a se uo aggettiva che non po6 esser altro , 
che U V0C9 aliut , la quale uo/è che si legga «/rar; e qjin- 
di la segaente voce alia non è da unirsi con vfiitit* , ove 
anai sarebbe superflua, ma f.rma ella stesta il noiainativo di 
questo passo , sottiotendeodesi atJis in questo modo : fuoJ alitt 
èli» ( sedia ) , v*ri*tatt técrittam ttligionum , babit tff’iCUti • 

(£) Sypattbrcs «era, JeentfyUs in pronao (ff postico, relt^ 
fua nmnin babet qua* dipierot , sed interiore pt>te ecl^omat in 
sìtitudine duplitei remttat a parietibm ad tireuiiionem . a: p>r* 
Éitmt peristyfiorum . Medium aatem tub divo est tint tetto, adì' 
tutqu* voloarum ea airaqut parte in pron to postico . H ij se 
aatem eaemplof Romae non est , ted Aibenit eetattyhi in tempio 
Joait Otympiei . Vitr. Lib. III. c. r. ' 

{M} Signum , quod erit in celta toUotstum , epeetet ad ve ■ 
tpertimam eoeli regienem t ut , qoi adierint ad aram immolnnttt 
aat sacrijicia facienttt , spettent ad partem coeli erientit , & *i - 
mutacrum . VitSt Lib. IV. c. d. > 

(Al) Mi sia permesso di proporre io questo luogo, oel qua» 
le delle porte de’Tempj si ragiona, una mia congettura riguar* 
do alla parala Replam , usata da Vitruvio ( Lib II', e, 6 ) nella 
descriaìooe delle parti , che compoagooo> tali porte, e che nou 
ritrovati in veruu altro scrittore latino. Per quanto sui pare, 
la voce Rrplum da altro fonte non si può derivare , eh: da 
Flieo e quindi dal suo' composto Replico , onde pur deriva la 
voce Plica cioè piegatura. Replum perciò, posto tra ’l oamero. 
delle parti, che compongono la porta, e ptrcicelarmente tra 
gli scapi delia medesima , non può significar altro , che uno 
scapo che si ripiega. Ora per quel, che rilevasi da Vitruvio- 
iu questo medesimo luogo, quattro erano presso gli antichi,^ 
come, sono ancora tra noi, le maniere da formarsi le porte . i 
Se la porta intiera (maniera tra noi solita e la piò commi* )a 
si apre e si rhiude, dicesi da* latini o..7sarn , e questo nciae . 
le Compete ancora , se nella diresione della sua lunghezza iiivi> 
desi ed uua deile sue parti alla diritta, 1' altra alla kiuii>ira si- 
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»pie. Tj'ì porte aveano altreii !i nonié particoUrè di hìfiuiì 
jitire in esse non ha ancor luogo il rtflu» . Ma se una delle 
parti , che compongono le iìfortt ancor essa ripiegasi sopra se 
niedtsima , o tutte e due , onde hanno il nome di fu*drifore*i 
allora la ripiegatura si fa io uoo o in ameadue gli scapi , i 
quali diridendoi in due parti e Cosi ripiegandosi sopra se lae* 
desimi, quindi acquistano la deoominazione di reptum . A que* 
sto fiiie essi han bisogno di uo poco più di larghezza degli al* 
tri scapi ; e questo è appunto quel che richiede ancor Vitru^ 
vio negli icapi da lui chiamati rtpU . Sembra che questa sorè 
ta di porte fosse stata la più comune ne* tempi , perchè i due 
suoi partiti così ripiegati arean il comodo di esser inseriti ne’: 
muri laterali di cui adeguavano la grossezza . Presso i Greci 
pace che abbian avuto il nome di Svpetf «Trais-prc-ei ^ nome che 
occorre nell’ OnomaHÌto di Polluct Lib, stgm. 4. ove parla 
di porte . 

(O) Essendomi giù alquanto nella nota precedente allontanato 
dall’ argomento principale di questa memoria , vi uoirè . ao’altre 
congetcora relativa ad una espressione dal medesimo autore uj 
sata nel suo ragiouamento de* tempj , che nè anche essa occor* 
re in altro latino scrittore. A qual amatore di Vitruvio noti 
non sono gli Scémilli impartì da lui nominati nel 3 capn del 
libro terzo e nel 9 del quinto? e chi tra loro nou ta che le 
varie interpretazioni proposte da diverii autori tooo state tutte 
trovate poco aoddisfaceoti ? £i medesimo non ha credalo dover* 
li spiegare più accuratamente , avendone aggiunta in fine deiro<« 
pera la figura, che però , insieme con le altre, disgraziata mea • 
te si « perdala . Per esporre • il mio sentimento sa questi 
tcamilli , convieniDÌ esser un poco luogo e rimeotar iosino al 
principio del detto capo 3 , ove Vitruvio comincia a parlare 
delle fondamenta de’ temp; circondaci da peristilio . Per pian-, 
farle eoo ogni sicurezza vuol egli che il terreno si scavi pri>' 
mierameote ad una profondità proporzionata all’ altezza e al 
peso dell’ edilizio , e avverte inoltre , subitrutùtnii fundatiants 
ttrum tptrnm fodUntur , ti qutant invtniri « dt ttlid» in tali' 
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Ancb* ^oésté ccprtisloni pirnr cfie noa sempre sieno 
•tate beo intese , benché ii nostro scrittore se ne fosse servito 
Bn’ altr» volta , parlando delle mura delle città . Hk, he. $ , 
•ve dice : Fundemt»$0 mr fedUmur j si fuemmt inveniri , ad se- 
lidum im selide m Altro non mi sembra che voglia indicare, 
te non che nello scavare per gettarsi le fondamenta d* una fab ^ 
èrica di gran mole , uopo sia giugnere non solo ad uno strato- 
Mdo , ma assicurarti ancora che poti sul sodo; e percib^ limi* 
ta la sua propoiiaione con dire , si queant resrntVi , insegnandv 
Inoltre cib, che convien farsi in terreni smossi e paludosi . 

Fatto ciA f egli continua a prescrivere che dentro vi sr 
alai un mute doppiamente più grosso delle colonne, che do* 
vranoo sovrapporvht , sss Jfrmiora siet inferietéf superi oribut » 
IQuesto muro con nome greco vira da lui chiamato Srerteèwta; 
ma siccome deesi fabbricare nello stesso terreno scavato , par 
necessaria una piccola correzione del testo, leggendo suherqee- 
serram in vece di tupraque rerr«M altrimenti non avrebbe luo* 
go r espediente proposto per risparmio di spesa , quello cioè 
di formar archi di fabbrica in quegl* intervalli , ore non strati* 
no aiioate colonoe , e di riempire questo spazio di palizzate : 
inStrvalls eeneameranda ^ aar setidanda fistueatienihus , il che OB* 
cessariamente si fi sotto terrai Stabilito questo muro o cucco 
solide y o con gli accennati interstizi , da considerarsi sempre- 
come il fiindamtnto della fabbrica , ei prosiegue immedratamen» 
te a ipiegare : Ketstuetis aaseiu fuudsmentit ad LIBRAMKNTUM 
Stj/Matme ttuit eeJ/ecsmdi , supraque Stylebatas eelamnae dispenen> 
dee, CestnuSt in tal mede Je findamemte , gir Stiieiasi si sttae* 
tenne e lieelle , ( si avverta bene a questa parola > c sopra glt 
Stilebati ti disporranno le colonne , Qual vi sia differenza tre 
Stereebata tT Stylebata egli medesimo.il dichiara con dire : Ste- 
teebata appellaetur , qaÌ0 excipiunt onera- — saprà stylebatas e»* 
lumnae sues dttpenondae • Gli Stereobati portano tutto il' ptio 
iella fabbrica , sono le sue tottruiieni e fondamenta costruite 
Mtterra ; Stilobati al contrario, a Stereobati sovrapposti, fanno 
il. lottegao immediato delle colonne» Stilebati beo dr rad» 
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possono «iiooure i piedistalli di ciascaoa colonna io particolare, 
coosiston b:nsl essi , noa meno che gli frereoiosi , massimaaien* 
te nell* ordine Dorico , in muti conttnnati , i qaali bcBcbè n 
costruiscano sopra terra , non si alzano piik dello stesso pitna 
del Tempio , circondato di colonne, e dì questo piano essi fan 
parte. Quindi dagli Stilobati ^ senz’altro frapporre, Vitravia 
passa a parlare de* gradini , che girano all* intorno , terrea* 
do essi priocipalmente al comodo di salir al suo piano , ed im 
sletTiS per un qualche lateral rinforsa dello stesso Stilakat» , 

Premesse queste considerazioni , eccocci fi ialmsate giuoci 
alla questione intorno agli Seami/Zt , eh: abbiam preso ad esami* 
naie , e che da Vitrurio non vengon proposti » che come ano 
eccezione per un caso particolare : Sin auttm circa atdem cm 
tribat lattribttt PODIUM facicndum cric , ad id taastitmatnr , ut 
quadrati spirae , trurtei , ctronac ^ lytit ad iptum stylobatam , fui 
trit iuh coluranac tpiris , conttniaut • Si parla di im Ceiapto noo 
circondato a’ quattro lati da gradini , ma ad ao Iato solo , men^ 
tre a’ere altri si erge un poggio, che ai dee supporre di qual* 
che significante altezza , essendo fornito del tao piloto e toro , 
del dado e delia cornice , eh: -finisce in una goU rorescia , « 
che tutti si debbono accomodare in maniera allo ftilabata , 
che vengan con esso riuniti . La maniera di congiungerli im* 
mediatamente continuasi a spiegare in questo modo : Stylobatam 
ita oportet EXiSQUARI , ati babeat PER MKDIUM acccttioncm fCf 
scamillos impares : si xnim ad LIBSLLAH DIBIGKIVR, as* 
VEOLMUS OCULO VIDEBITUR . Lc Stilohata coHviem uguagUard 
in tal modo , che abbia pel mcn» un' aggiunta per pia di Stam 
mini ineguali, imptroccbì piantata a divella, campatitaUt alt ut* 
cbio come incavato. 

Io primo luogo non può esservi slcun dubbio thè qnl pt»^ 
pongasi una eccezione alla regola poc’ anzi riferita secondo la 
quale lo Stìlobata si pianta a livello. Volendo fare lo stesse 
in un tempio e suo portico , posti sopra un alto poggio , un 
tale Stilolata , dice Vitruvio , comparirebbe ali’ occhio che guar* 
da di sotto in su, come infossato nel suolo» Per rinedisr ad 
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an t»I iacooveDÌeBte propone egli che , per mtJium , ia mezzo 
tra il peggio e lo stiUitts ^ si faccia una giunta con intgueli 
MOsmUii m Tutto ci& tembraniioini assai chiaro , retta a definire 
che cosa tieoo questi ar«a(i7/i, la qual voce non potendo io de* 
mare d’altra, che Ai ic»nd» , onde Terrebbe sc*mnum e il suo 
dimiootÌTo icamillut j non potrei spiegarli altrimenti , che come 
quadrelli, ossia lastre ineguali, cioè più basse, ove sono eoi* 
tate Terso il poggio , più alte ore riguardano lo ttiltiuté , far» 
mando io tal modo tra 1’ uno e l’ altro un piano inclinato , al 
quale effetto anche contribuisce la gola rorescia , che termina 
la cornice del poggio. SetnJindo y per cosi dire , su questo pia* 
• 0 , l’occhio, che guarda da sotto io sopra, resta soddisfatto, 
sè il piano del portico e del tempio, che appunto dallo stihi 
iat» iocomiocis , aTtien che più gli comparisca come infossato 
nei suolo • 

Consideriti in tal maniera gli uamiìli impari non prcseo* 
tano una gran singolarità ; ma dimostrano solo l’ attenzione e 
r acume degli antichi a far sì che una fabbrica , guardata dai 
vero ano punto di vista, appaghi pienamente l’occhio. Presen* 
tano’ in somma uno degli esempi <1> ciò , che viene generalmente 
raccomandato da Vitruvio Lib. VI. cap. a. Aeuminis et$ pra* 
prium pToaidare ad MAXURAM LOCI . aut SPKCIEM , & DETRAE 

CnONIBUS *s/ ADJKCTIONIBUS Umperattttat tffittr * , ut eum da 
Sj/mmttria stt dttractum aut adjunetum , id vidtatur rette ette 
fattum , tic ut in ASFECTU miUl detiderttur . 

Che questo sia l’unico ioteuto degli scamitli , più chiara^ 
mente ai scorge da quel che siegoe nel decorso di questo mej 
desimo capo | del Lib. III. ove dopo etserai ragionato de’ ca< 
piceni delle colonne, similmente si prescrive che nè anche qiie9 
tti abbiansi *s situare a perfetto livelle sulla sommità d«’ fusti, 
ina inclinati alquanto in avanti , acciocché ricevano lo stesso pen* 
dio , che si era dato allo ttiloiata di sotto ; e la medeiima dol» 
ce inclioaaiooe ai dia a tutti i membri costituenti I’ intavolato 
ed al frontespizio socopa : Capìtulit perfeciis , deindt in summit 
eelumnatmm ttapit non ad liètllam , ttd ad atfualem modulum 
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tollocétìs , ut ^uét neetttìo ttt styloiatit fartu fuetit , In tuptrìm 
•fibus mtmbrit rtspondtst tymmttrim *pittyliorum , Indi sogginoge: 
Membra omnia « q*at supta -tapituia eolumnatum tunt futura , ìé 
rtt epiitylia , ^opbori f caronao f tympaua , fattigia ^ aerei or ia in* 
tlinanda tunt in frontit tuao eujuique sltisudinit parte duedeei H 
ma ; idttque tum tteterimut tonira frenttt , ai oeu/o lineat duan 
ti eutentae fuerint f it una tttigtrit imam aptris fartem, alte" 
ra summam , quat tummam tttigorit , langier fitt ; ita 4qu» tengier 
misus litttae in tuperierem pattim prottdit , rtsupinatam faeiet ejut 
epecitm • Cum autem , uti tupra ttriptum est , -in fronte ineiinats 
futrint f tunt in aspeetu videbuntur ad ferpendieuium (f ntrmam, 

Ciòè t dire t Orli’ occhio levato in sa a guardare qual« 
iìtia membro dell* intavolato , dee linee partiranno, una , che 
termina nel pnoto superiore di quei membro , e l’ altra oei>t 
r inferiore t di queste linee la prima sarà pià lunga, l’altra 
più corta, il che tasto più dorrà saceedere, quanto più alto 
sarà un tal membro. Quindi situato a perfetto perpendicolo-, 
apparirà all’ occhio stesso quasi ripiegato iadieico: ma questo 
inconveniente sarà, quanto mai è possibile, corretto, se ad ogni 
tal membro si darà una inelinaaione io avanti in proporzione 
della parte duodecima delia sua altezza . Dii confronto di amenu 
due questi insegnamenti manifestamente risulta , che aieno dallo 
stesso principio suggeriti , e che il suolo dolcemente scendente 
per via degli uamilli ineguali, e rinclioaziene dei fronte di eiaa« 
cun membro dell’ intavolato negli edihcj posti su 1’ aito non ab* 
bian altro oggetto., che quello di ovviare ad un medesimo er; 
fore ottico. 

Se questa mia interpretazione degli teamilli di Vitiwio-à 
che fin ora tanu molestia han cagionato, avrà la fortuna di 
esser gradita , servirà ciù per conferma delia regola , che per 
trovar la soluzione di un problema , come d’ ogni altra cosa , 
giovi tener la strada più corta e guardar -in primo luogo a dà 
che trovasi avanti i piedi. Altri han guardato troppo in alto, 
immaginandoseli come mezze balaustrate, o come tanti risalti 
fatetali del poggio o dello stilobata, prendendo quMto ancora p«c 
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UDt! piedistalli j iiaanhi Ìóno te colonne i senta rlcordara elie VH 
travio parla degli scamilli posti in un pisno oréntHtsfe j altri- 
menti egli , in vece di dire ette io stiltissa non dovesse n> 
taarti a livello * ( lUe/lam ) avrebbe dovuto servirsi delle 
espressioni tul normam & ptrpenJieulum , Come ha fatto par«> 
landò de* membri da inclinarsi dell* intavolato . Che inoltro per 
ttylaiats Vitruvio non intenda piedistalli separati di ciascuna 
colonna j ma un solo continuato sostegno delle stesse coloni 
ne , mi par trovarne ancora un argomento nel Libro IV*. 
c. 7 , ove egli espone dne sorti di temp/ rotondi , una ma. 
uapterm, Talira periptera j e a proposito di quest* ultima preicri- 
ve ; Jua gradua ÉT stylobat* ah imo catittìtnantur , cioè a dirCa 
ehi J pitii Ji »n tal ttmpia si piantina dut gradini a la stila 
iota . Ma perchè d«e gradini , mentre egli per regola genera» 
le avea prescritto sempre un nomerò impari , acciocché il pie^ 
de diritto , col quale s* incomincia a salire , aia anche quello , 
che primo arrivi al piano del tempio^ Apertamente j se io bea 
1* incendo , per la ragione , che le stesso tsUekata forma il terso 
gradino , e mettendovi il piede , si giunge al piano del Tempio* 
Ricoroano un* altra volta appo Vitravio Lib< V. cap. 9. 
teamilli imparts non più per un fine ottico * ma per facilitare 
lo scolo delle acqne ne’ portici, soliti a eosttnirti oella vici* 
nansa de’teatri, per dare al popolo, in caso di pioggia, on pronto 
ricovero. Circondavan ordinariamente que* portici un campo qoa* 
drato , piantato ad alberi , ed tran aperti verso quel campo e 
sostenoti da colonne , alia parte opposta chiosi con mora . Ora 
estendo neceisario che per le acque piovane, che 1’ impeto del 
vento gettar potesse dentro i portici , si procurasse uno scolo 
libero deotro il campo, d* lor racchiuso, e che in questo me* 
desifflo non si ristagnassero le acque, il nostro autore consiglia 
di costruire acquedotti sotterranei a* lati , e di adattar de’ca* 
sali >11' intorno con un pendio verso i medesttai } ed acciocché 
le acque cadute ne’ portici , si dirigessero verso que* canali, 
vuole che agii stilobati delle colonne de* portici una simile ag- 
gìunu d’ ineguali lastre o quadrelli si faccia , come avea pre^ 
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«critto Del Libro IIL StyM4tisque Mdjetti» « qua» fit ptr ttamllì 
hi impartì j t* ptaettriptiont j qmtt teripta ttt in taira Uh 
snmafur . Aoicor io questo caso lo stilobata doo è altro , cbe u« 
coDtinuatp jspttegno delle colonne de* portici j non pi& alto che 
il lor piano « e gli ttamilli ìmparet , benché proposti ad altro 
fise , non pouono aver altro significato , che qnello loro attri. 
bnito di sopra» Cosi no esempio mirabilmente conduce ad illu» 
strame un siero « e dar maggior peso alla intsrpretasione 
proposta • 

IL FINE. 


p.Krc9(ì 
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RISPOSTA 

ALLA LETTERA 

DI RAFFA.ELLO POLIT 

AL SIGNOR CIANTRO PANITTERI 

Sulla situazione c forma della porta del rinor, 
'l'empio di Giove Olimpico in Girgenti ec. 

STAMPATA IN PALERMO L* ANNO l8lC). 


]^on troppo pulitaincnle il SIg. Politi si compiacque a 
trattare nella sua lettera il saggio su due Teinpj an- 
tichi di Giove Olimpio, di Olimpia, c di Agtigento, 
pubblicato da me nell’anno i8i/^. Lungi dal volergli 
rendere la pariglia , mi guarderò anzi scrupulosamente 
in questa mia risposta di non cadere in un siiiiil eccesso 
d’ inurbanità . Comincia egli con rimproverarmi aspra- 
mente , che nel descrivere il tempio di Girgenti non mi 
sia principalmente servito del Fazzeilo , che tanto ne 
parla : ma non riflette , che avendomi proposto di rin- 
tracciare quell’ ediHcio , non come fu nell’ età di Fazzel- 
lo , ridotto a un mucchio di mine, ma come poteva es- 
sere in tempo de’ Greci , e nello stato di sua conserva- 
zione , era obbligato di scegliere per mia guida Dio- 
doro Sicolo , il quale ne ha lasciata un’ ampia descri- 
zione . Fazzeilo all’incontro che tanto ne parla, nonne 
seppe riferir altro , fuorché una parte di questa fabbri- 
ca , già pel rimanente tutta diruta , essersi trovata an- 
cor sostenuta da tre Giganti , e da colonne ; la quale 
però anch’essa per incuria de’ Girgentini crollò nell’ an- 
no i4oi . Scrisse questo stotico piò di i5o anni dopo 
tal latto , per tradizione , e colla testimonianza di un 
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poeta coulemporaneo da lui citato ; e per conseguenza 
i’iizzello non potè averlo veduto altrimenti che coll’ o- 
ivcchie y secondo la spiritosa espressione del Sig. Poli- 
ti a me diretta . Qualunque poi siasi 1 ’ aiilonlà di que- 
sto egregio scrittore , egli atl'erina soltanto , che una 
poi’zione rimasta in piedi di quella fabbrica era soste- 
nuta da que’ Giganti, non già il sopracciglio della sua 
poi'ta , ciocche nemmeno dal porta viene asserito. Ma 
acutamente osserva il Sig. Politi , che Fazzello non 
potè spiegarsi più distintamente , scrivendo ne’ tempi 
baibari, nella decadenza delle arti', ch’era impossi- 
bile il pretendere descrizioni architettoniche , allorché 
i termini y le convenienze, l’uso, perfine gli ordini 
ìgnoravansi della buona architettura . Dio buono ! bar- 
baro il secolo XVI. nella di cui metà .scrisse il FazzeU 
lo , allorché in sommo flore stavano le arti tutte in Ita- 
lia , ed operava un Bramante , un Michelangelo , un 
Sangallo , un Brunelleschi , e molti altri architetti di 
primo grido! Essendo in tale stato le arti nel continen- 
te d'Italia, vorrà mai il Sig. Politi dichiarare i suoi 
Siciliani di quel tempo si stolti , e selvaggi a non saper 
discernere una porta da una muraglia , che pur i Lestri- 
goni avrebbero distinte '( 

Ma tornando ai Giganti , il corpo di uno , stimato 
per tale, e neppur intero, fu nel 1813 ricomposto coi 
frammenti delle- sparse sue membra dal savio archilclto 
Inglese Roberto Cockerell : mi era noto questo fatto quan- 
do io scrissi , e forse iu poi tentata la medesima cosa 
con un altro : ina se essi veramente fossero stati i Gi- 
ganti accennati da Fazzello , isolati erano i loro corpi , 
non già aggruppati . Intanto piace al Sig. Politi di far- 
ne un gruppo triforme , il quale posto sopra un propor- 
zionalo piedislallo egli colloca appunto in mezzo dell’ in- 
gresso del tempio , lasciando per entrarvi all’ una , e l' 
altra parte spazj più angusti di quello occupato da’ suoi 
colossi . Sì sa di Cariatidi usate a sostenere in vece di 
colonne un gentile portico ; se ne son jioste talvolta in- 
nanzi di stipiti d’ un portone, ma un gruppo di Gigan- 
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li piantati giusto in mezzo della porta per sostenerne l’ 
architrave è una rosa non vista mai, nè sognata da al- 
cuno , e che non si crederebbe aver potuto entrare in 
testa , non dico d’ un architetto , ma di qualunque uo- 
mo di sana mente . Egli dice di averli posti colà per ca- 
stigo della guerra , che han fatto a Giove ; ma se a ve- 
derli puniti non bastava il basso rilievo , riferito da Diodo- 
ro , ove son fulminati da quel Dio , e seppelliti sotto i mon- 
ti , che avevano ammassati per salire al cielo; se pur re- 
stava qualche individuo di quella razza maledetta , con- 
veniva piuttosto rappresentarlo impiccato in quel luogo , 
ciocche 'dimeno non avrebbe mancato di qualche esempio 
della storia antica , e se fosse a proposito citarne della 
moderna , la sublime Porta Ottomana ne somministre- 
rebbe ancora addi nostri . Non so comprendere per altro 
come r imbarazzo di tre colossi ben corpulenti avrebbe 
potuto permettere la chiusura della porla ch’era neces- 
sario si facesse in mezzo , e di fuori . Crederei inoltre , 
che gran fastidio avrebbe recato agli uomini religiosi , 
che camminando innanzi al tempio a porte aperte , vole- 
van adorare di passaggio , com’ era solito ; l’ immagine 
della Divinità al di dentro , a vederla ingombrata non 
solo , ma ricoperta tutta da questi grossi balordi . E Gio- 
ve medesimo non avrebbe potuto rattenersi dal fare a 
questi ribaldi importuni un rimbrotto peggiore di quello 
che fece presso Luciano ( nel Giove tragedo) al colosso 
di Rodi , che veniva a prender luogo nel consesso degli 
Dei . 

Questa però è la sola scoperta di cui resta debitore 
il mondo alla lettera del Sig. Politi , perchè la situa- 
zione dell’unica porta del tempio, nel centro del suo a- 
spetto occidentale fu già da me stesso stabilita . Qui a 
buon dritto potrei accusare di mala fede questo scritto- 
re , che facendo in una nota menzione espressa di due 
mie congetture intorno alla medesima , ne abbia voluto 
solamente riferire la prima da me stesso rigettata , c ta- 
cere la seconda da me preferita , la quale , tranne i tre 
Giganti , coincide eolia sua . £ perchè poi tanti sebia- 
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indizi di risa , c tante esclamazioni rapporto a quella 
]>nina , che supponeva innanzi alla porta un vistoso ve- 
stibolo , appoggiato a colonne più basse , e inen grosse 
di (]uelie del tempio , e coronato da un particolare tVon- 
tispicie ? Ilo citalo varj esempj di altri teiiipj antichi , 
e più ne poteva citare , ove tal cosa piacque di farsi , e 
tuttavia veggiamo da’ più bravi architetti moderni ciò 
inalicato nelle porle delle chiese , ornandole di fronti- 
spizj più ristretti , e di colonne più basse , e magre di 
quelle della facciala . Se poi non fosse stato convenien« 
le un vestibolo ad una gran fabbrica , qual si fu il tem- 
pio di Agrigento , perchè mai i sommi architetti , che 
ebbero parte 'alla costruzione del vastissimo tempio di 
S. Pietro in Roma, non dubitarono di piantarne uno ben 
nobile avanti le sue porte ? Ma come già dissi , io ri- 
gettai questa congettura , non per altro , se non perché 
non nc fa cenno Diodoro , nè vien indicato dai ruderi . 

Così riguardo al sito della porta dell’ Agrigentino 
tempio non vi è dilTercuza di opinioni tra me , e 1’ au- 
tore della lettera : ma bensì riguardo al luogo occupato 
da’ due bassi rilievi riferiti da Diodoro , cioè de’ Gigan- 
ti fulminati da Giove , e dell’ eccidio di Troja . Non è 
alFallo cosa nuova 1’ averli situati il Sig. Politi al di fuo- 
ri del tempio iie’ timpani de’ due frontispizj opposti . Mi 
rammento di aver letta nelle memorie sulle Belle Arti 
pubblicate in Roma dal Sig. Cav. de’ Rossi , manifesta- 
ta la medesima opinione dall’ architetto Boni : ma a di- 
striiggerla basta una sola riflessione , ed è che Diodoro 
dalla descrizione dell’ esterno del tempio di Giove Agri- 
gentino passando a ragionare egualmente de’ grandiosi 
portici , dice che ne’ loro due aspetti , orientale , ed oc- 
cidentale , furono espressi que’ bassi rilievi , come si può 
vedere dall' estratto fattone nella medesima lettera del 
Politi . Or il tempio certamente non aveva esternamente un 

E nrtico che lo attorniasse ; e se vi fosse stato , 1’ avreb- 
e chiamato Diodoro non già stoa come fece , ma peii- 
stilio . All’ incontro i portici secondo la mia pianta del 
tempio , e quella stessa del Sig» Politi } si trovarono al 
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{Ji dentro , ckive io appunto ho situato qirellc sculture? 
1' una al di sopra del simulacro , che doveva esservi 
dell'Olimpio Giove , e 1’ altra alla parte contraria , scti- 
z’ aver bisogno , nè? di quella lieve tintura di prospet^ 
iiva , ni di quelle precauzioni architettoniche , colle 
quali il Sig. Politi saprebbe provvedere, acciocché un 
basso rilievo scolpito in un timpano poco allo , coni’ e- 
rano presso gli antichi, collo sporto non indifferente del 
cornicione al di sotto , potesse comodamente godersi dal- 
lo spettatore in un altezza di i6o palmi in circa . Avrei 
consigliato anzi al Sig. Politi di far uso di queste pre- 
cauzioni, note a qualunque bravo architetto, per ripara- 
re , acciocché senza un sostegno posto al di sotto in 
mezzo dell’ uscio , il lungo architrave d’ una porta non 
si spezzasse . 

Ma egli ama piuttosto di spiegare le profondo sue 
cognizioni architettoniche generalmente in un grave giu- 
dizio , che enunzia su tutta la costruzione di questo ri- 
spettabilissimo tempio , del quale dopo averlo arricchito» 
— mi sia lecito il dirlo — con una solenne mostruosità 
di sua propria creazione eh’ egli solo ammira , ne con- 
danna tutto il rimanente , e sovranamente decide essere 
stato questo tempio FORSE IL PIU’ GRANDE DEL 
MONDO, MA NON PERCIÒ’ IL PIU’ BELLO, INVECE 
IL PIU’ BRUTTO . Sommamente gli dispiacciono le eo- 
. lonne incastrate nel muro, non ostante i frequenti esem- 
pi , che ne offre l’antichità , e tra questi uno compagno 
in Agrigento stesso . Sfoga poi la sua bile contra i pila- 
stri isolati al di dentro , affatto non curandosi di molti 
altri tempi si antichi , che moderni , che se ne servirono 
in vece di colonne . Nè pur risparmia la commessura 
delle pietre , onde le mezze colonne furono composte , 
dalla quale, se allora fosse vissuto , egli avrebbe predet- 
to la prossima ruina del tempio . Sembreranno per certo 
e strani , e presuntuosi questi oracoli ad alcuni , i quali 
dir potrebbero, che se forse a Milizia, da cui egli ha 
preso le anni , che scaglia contra questo buon tempio , 
perdonavasi qualche sua bizzarria, e singolarità, ossia schi- 
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lillà , in grazia del bell’ ingegno , e le varie cognizio- 
ni che l’ adornavano , non perciò le sue censure passaro- 
no in leggi presso gli architetti . Potrebbe dirsi ancora 
che probabilissimanicnte Milizia istesso avrebbe eccettua- 
to dalla sua critica , pronunziata in generale , il nostro 
tempio , al quale per l’ ingente sua mole , e perchè do- 
vea farsi ogni sorta di sacrifizj al di dentro a cielo sco- 
perto , conveniva più d’ ogni altro questa foggia di co- 
struzione , molto da Vitnivio commendata, di allargare 
la sua cella , con far avanzare le muraglie che la circon- 
davano infino alle colonne , che per altri tempj avrebbe- 
ro formato un peristilio , e cosi unire le ime colle altre; 
c siccome in questo modo non poteva mostrarsi al di 
fuori altro che mezze colonne , ed il rimanente si sup- 
poneva assorbito dalle muraglie , uopo era di sostituirvi 
al di dentro mezzi pilastri , a’ quali avevano pure a ri- 
spondere isolati pilastri nel portico interno . Un attento 
esame delle opere antiche ci fa quasi sempre scoprire la 
cagione, jierchè i loro autori han fatto quello che fecero, 
e sta mule a noi altri pigmei di precipitare il nostro 
giudizio al loro disfavore. Molto più indecente, ed in- 
solfribilc parer deve in un architetto Girgentino, l’a- 
versi preso r assunto a cercarsi un nome con degradare, 
e render vile, per quanto era in lui , il monumento più 
augusto e famoso che avesse mai avuto la sua patria . 

Or come risponderò io a sì rigido censore intorno 
all’ accuse che mi fa di diversi peccati commessi contra 
i principi dell* arte? Che potrò far altro, che ingenua- 
mente confessarli ? La fascia che in qualche altezza , ma 
con poco rilievo circonda il piede della fabbrica , segui- 
tando or in linea curva, or in retta l’andamento delle 
mezze eoloune , e degli intercolunnj , io fascia chiamai, 
non basamenlo , perchè l’ordine dorico non ammetto al- 
tro basamento, che gli scaglioni su cui posano immedia- 
tamente le sue colonne . Questi scaglioni io dissi esser 
cinque , non <jiiatlro , perchè così mi fu riferito , e per- 
chè osservasi ovunque in essi un numero impari , pre- 
scritto pur da Vitruvio , c non so da qual superstizione 
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stnBilito , accioccìiè cominciandosi a salirvi col piè drit- 
to , parimenti a>l drillo si arrivasse, al piano del. tempio. 
E dubito forte che quel quadrilungo, che ne coslitiusce 
veramente il piano , spiegalo per plinto dal Sig. Politi, 
in elletlo non sia altro che il quinto scaglione . Poi par- 
lando in generale del capitello molto schiacciato della 
colonna dorica ; per darne un' idea a coloro che non han- 
no la comodità di vederlo in Sicilia , io lo rassomigliai 
alla figura che presenta al di sotto una nostra tazza, o 
sottocoppa di cafe , con questo divario , che il suo orlo 
al di sopra si va ripiegando in dentro. Ed Infatti molti 
autori dicono aver esso avuto origine dall'imitazione delle 
comuni tazze a bere d' allora, siccome il corintio da mi 
paniere . S' intendeva però da se , che nel nostro tempio 
a cagion delle sue vaste dimensioni , la sua forma dovè 
essere più allungata . Fatta questa sincera confessione , 
nuli’ altro mi resta che di giustificarmi , perche provo- 
cato ripetutamente dal fu Monsignor Airotdi a dare una 
descrizione di questo tempio' da me stesso additato, co- 
me il più degno di essere discoperto ; e non potendo 
per le mie note circostanze di salute trasferirmi di nuo- 
vo a Girgenti per vederlo disotterrato , io era posto nel- 
la necessità di servirmi del ragguaglio , che altri me no 
desse . E chi potea io scegliere di preferenza a comuni- 
carmi le notizie dello stato in cui trovavasi lo scavo , 
non già a prevalermi de' suoi pareri , che quella mede- 
sima persona che fu prescelta a dirigere quest’opera? 
Sarà egli wxv inartista ^ secondo il vocabolo di nuovo 
conio del Sig. Politi ; ma io posso assicurarlo che pos- 
siede le necessarie architclloniche cognizioni , e lascio 1' 
incarico a lui stesso di difendersi della taccia impostagli 
di rancido visionario . Siccome ora accennai , io scrissi 
ad istanza di un dotto Prelato , allora Soprintendente 
delle antichità di questa valle ; scrissi molti anni dopo 
che discoperto fu ciò che resta di questo tempio ; a- 
vrei potuto astenermene , se un altro m' avesse voluto 
prevenire ; ma il Sig. Politi non solamenle aspellò l’ar- 
rivo di Cockercll , di cui confessa aver ritrailo molti lu- 
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mi in fatto di architettura greca , ma di più lasciò pas- 
sare altri cinque anni per attaccare il mio scritto dopo 
la sua pubblicazione . Spero con tutto ciò che saprà so- 
stenersi centra le sue obiezioni , come si è sostenuto fi- 
nora . 

In fine per render ad altri la giustizia , che ho il ' 
dritto di chiedere pur me , con ogni piacere io ricono- 
sco , che 1’ illustrazione di questa eccelsa fabbrica non 
poco abbia guadagnata dai disegni de' dettagli ^ misura- 
ti col piede Inglese dal Sig. Cockerell , coll’ assistenza 
del Sig. Politi , e poi da lui copiati , e dati alla luce , 

Pubblico questa risposta unicamente per mia difesa. 
Se il Sig Politi si fosse contentato a pubblicare i suoi 
pareri intorno a questo tempio , senza inveire centra i 
miei con tanta indecenza , io volentieri mi sarei taciuto. 

Palermo 39 Dicembre 1819 

ìl marchese haus 


Dalla Reale Stamperia . 
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ALCUNE RIFLESSIONI i ^ 

ni UN oltbJlXobtì^bo 

t . 

SU, LA CREDUTA 6ALÀTEA 

DI kaffAei. d’vrbibo. 


er essere m grado di giudicar del valore di tm* opetA 
delle arti imitatrici , la prima domanda , che ogmin fa a 
se stesso , si è questa , qual sia l’oggetto che ad imitare 
1’ artista si abbia proposto : or questa domanda appunto 
mi sia lecito di riprodurre , dopo scorsi quasi tre secoli , 
riguardo ad una celebratissima pittura di Raffael d* Ur- 
bino , chiamata comunemente la Galatea . Se per avven* 
tura una tale ricerca giovar potrà a restituirle il vero suo 
significato , non sarà stimata inutile , attesa l’ eccelsa fa- 
ma dell’artefice , ed una delle sue opere le piu pregiate, 
la quale ancora fuor di Roma è conosciuta molto per via 
delle belle stampe , che Marcantonio Baimondi , Errico 
Golzio , e Nicolò Dorigny ne ban pubblicata . 

Che Raffaello in un tempo , che non si può determi- 
nare , proposto si abbia a dipingere una Galatea , e con- 
sultatone , com* era solito di fare , l’ intelligente suo ami- 
40 , Conte Baldassarc Castiglione , allor assente , questi 
delia futura opera un’alta idea abbia concepito , ciò chia- 
ramente rilevasi dalla risposta perciò a lui diretta da Bo- 
ma, senza data di;tempo, e conservataci da Monsign. Bottari 
nella sua Raccolta di lettere pittoriche Tom. /. pag. 83 
del tenor seguente ; Della Galatea mi terrei un gran 
Maestro , se vi fossero la metà di tante cose che f^.S. 
mi Scrive ; ma nelle Sue parole riconosco V amore, che 
mi porta , e le dico , che per dipingere una bella hii 
bisogneria vedere più belle , con questa condizione, che 
y. S. si trovasse meco per far scelta del meglio ; ma 


J 
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essendo óarestia di buoni giudici n' e di belle' dorme , io 
mi servo di certa idea , che mi viene alla mente ; se 
questa idea ha in se alcuna eccellenza , io non lo so , 
heu ni affatico di averla, Lìnc'itdrisi a queste espressioui 
di Riiilaello lestimonio di Vasari , vicinissimo al suo 
tempo, il quale nel VoU II. delle f^ite dd Pittori ^ 
Scultori , ed Àrchitetti pag. io4 deW.cdizion di Roma^ 
per Galatea dichiara 1’ insigne pittura , eseguila dal me- 
desimo in fresco nel Palazzo del Re nostro , ctriatnato oggi 
la Faniesina,' in una loggia rimpctlo al Tevere ; pare , 
che tanto meno impugnar si possa P opinion comune', 
che seguila il sentimento di Vasari , qiKinto meno è co- 
nosciuta altra Galatea , nella quale KaUacllo al)hia espres- 
so quell’ ideal hellczza , allor da lui divisala , 

Ciò non di meno convien riflctlcre che 1’ accennala 
lettera altro non dimostri che l’ in tenzion di Raffaello , nè 
ci palesi a qual tempo , in qual luogo , e con qual mo- 
do egli abbia pensato di eseguirla , Secondariamente all* 
inlcrprclazion di Vasari non già può attribuirsi un gran 
peso , a cagion degl* innumcrahili sbagli presi da questo, 
sebbene^ stimatissimo, storico dell’arte , ma distratto , par- 
te dalla moltiplicità di oggetti , che al suo giudizio sot- 
topose in un’ opera cotanto vasta , parte dai frequentissi- 
mi lavori in cui fu impiegato , e come pittore , e come 
architetto . Senza trattenerci in altri , bastino solo in pro- 
.va tante spiegazioni erronee da lui proposte delle pitture 
dello stesso Raffaello nel palazzo Valicano , 

.Considerando poi in particolare , che Gal a tea non era 
che una Ninfa, figliuola , tra tanl’ altre, di Nereo, e di 
Doride , commendata soltanto dalla straordinaria bianchez- 
za di sua carnagione ; e che all’ infuor di un crudo orri- 
l)ilc Ciclope , e di un miserabile pastorello , nou contava 
altro amante , e però schernita fu e beffeggiata da una 
sua compagna nel secondo Dialogo dd Marini di Lucia- 
no ; come mai potrà' supporsi , die • Raffaello , assistito 
dalla propria sua avvedutezza, ed -oltre a ciò da’savj 
consigli di un celebre letterato , smarrito si sia al segno 
di rappresentarla camminando in trionfo su le' onde dal 
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mare ^ come partccipants' dello sccttrò di Nettuno, fe* 
steggiata , ,ed accbniala da’ Tritoni, e dalle altre JNerei- 
di a guisa d’ una ©ea , * accoinpagaata- finalioente ancor 
nell’ aei-e da .una l'olla di Genj d’ amore ? Nè ^Luciano 
per eerto , poc’anzi citato-, nè Teocrito che nell- jS"/. 

il furor ci descrive -del dispregiata Pelifeina, sca, 
gliando sotto'gli occhi di-Galatca un grafi sasso, staccato 
dal monte , sul favorito Aci , che vi festa seppeiito sot- 
to ; nè fiiialmenre Ovidio , che pur più d’.Qgni altro a- 
dornar seppe , ed ingrandire le sue iimoagini , parlando 
di Galatea nel XIV. libro delle sue MeUwiotfosi t potè» 
suggerire al^pittore una cosi strabocchevole idea , e così 
assurda . Vero è bensì , nè vogliam dissimularlo , che da 
Filostrato il vecchio , tra le pitture , che decoravan a suo 
tempo un portico a mare di Nàpoli, una Galatea' vieii 
riferita passeggiante su le onde del mare-, in- wn cocchio' 
tirato da' quattro JelGnì , guidati dalld^ figlie di Trìtoni, 
diede faccan corte , al dir del Sofista, come tante an- 
celle : ma lasciando da parte , che a’ tempì 'di iRaiTaello 
, gli artisti non solo , ma eziandio ì letterati , J lafini e- 
scmplari si volgean più tosto che ai greci ; ancorché da 
Dafiaello' la descrizione di Filostrato fosse stata presa a 
modello , egli sarebbe stato obbligato di dar luogo nella 
sua pittura, a Polifemo , che Filostrato >i aggiunge come 
seduto allo rive del mare. suonando la sua zampogqp « ini- 
perocClkè costui: solo dorèa indicare a Filostrato fl sogget- 
to di Galatea ed a questa sol motivo altre Ninfe poti an 
concorrere a portare innanzi a quel deforme figlio di Net- 
tuno 1’ oggetto della sua mah corrisposta passione , e a- 
vendola vie più accesa , pigliarsene trastullo , Toltone Po-. 
lifciDO , questa festevole comparsa anzi per quella di Ve- 
nere dovea spiegarsi, che per tuli’ altra. ^ 

. Nè sarebbe forse irragionevole il credere che ancor 
Ba'fTaèlla in questa sua pittura una- Mnadiomene avesse 
voluto ’ figurue , della quale aveva dinanzi agli occhi in 
Boma un nobile basso rilievo che la rappresenta ; ed in 
questo modo l’Àpelle Romano avrebbe gareggialo col gre- 
co , la cui celebratissima tavola fu dedicata primieramea- 
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te in , Co» nel tempio di Ekulapio , poscia da Ajugusto 
in quello alzato' in Renna , di Venere Genitrice , cui at- 
tribuì 1’ origine della sua stirpe . 

' !Ma non giù pertanto io ut’ induco ad assei'ire , die 
r operandi cui mi sor proposto di ragionare, la Venere 
presenti allor uscita dalle spume del mare, e nel suo na- 
scere da' Tritoni vaneggiata: m’ ingegnerò anù a'dìinó- 
strare , che' la fin' ora ci-cduta Galatca alla serie delie im- 
niaginr appartenga., tratte dalla favola di Psiche , e con 
estrema venustà e brio espresse nella contigua loggia del- 
la medesima Farnesina . In quanto a queste, egli è posto 
fuori d’ogni dubbio, die Raifacllo unicamente attenuto 
si sia al racconto di Apulejo , inserito , qual episodio , 
nel quarto libro della sua Meteunorfosi , il qude non tro- 
vandosi egualmente nell’ Asino d’ oro di Luciano., uop’ ò 
che sia tratto da di verso fonte , e forse dulie favole Mi- 
lesie . Gonforme a questo racconto ne' peducci della volta 
le seguenti iimnagini sono espresse . (1) Venere a suo fi- 
glio comanda* di vendicarla da Psiche , la cui rara bellez- 
za, avendole .usurpato gli adoratori, resi avea deserti issnoi 
tempi cd altari. (II) Giunone e Cerere ascoltan con gpqa 
mal occultata le di lei* lagnanze .al vedersi ubbidita sì {lo- 
co., die anzi di vendicarla 'dall'oggetto di sua gelosia, il 
figliuol istesso se »’ era innamorato . (Ili) Indi sul suo 
coccliio , tratto da colombe , Venwe sale su 1' Olimpo , e 
porta (IV) la sue doglianze a Giove,, acciocclic ÌRterpon- 
ga la sua suprema autorità ; onde (V) Mercurio ispedit» 
in terra , bandisce che chi avesse scoperto l’asilo di Àmo- 
rc fuggiasco e nascoso con la sua Psiche , ne avrebbe ri- 
scosso in premio da Venere stessa septem savia suavia ^ 
et unum blandientis linguae appulsu long'e mellitissimum. 
Dall’ altro canto (VI) Amore si presenta a Giove , e lo 
guadagna a suo favore ; raccomandasi non meno . (VII) al- 
le 'Grazie , compagne di Venere cb’ è 1’ unica parte da 
Apulejo non accennata. Poi (Vili) Psiche sale su l’Olim- 
po col vaso tolto a Prosei-pina , il quale -(IX) esibito a 
Venere , ìk esecuzion dell’ imposta àminenda , vien rice- 
vuto eoa somma sorpresa . Finalmente (X) per Ordine di 
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r incominoiato lavaro , non ricusò , 'come rapporta Vasari 
Il IL <p. «aa , di coodÌBcond»re ad alloggiaivi dentro e 
Ralliicllo c la su» donna , qicraiido , che l’ iinjKesa per 
lo continuo .presente a* suoi seuaddi' sarcLho iijdi , inen 
posta in abbandono: tua ciò nulla ostante Baifaclio , distol- 
to forse da piò, gravi lavori pur incominciati nel Valica- 
no ,> forse 'prevenuto dalla morte sua o da quella doll'a- 
mico , non lasciò "altro dipinto in su le pareli , -0110 la 
sola COSI delta Galateu ; ossia che 1 ’ abbia terminata avan- 
ti , che dipingesse la volta-, come vuole Vasari , o pò- 
slerioruiente , cioccliò poco importa, llaecontasi a tal pro- 
posito , che passando un d'i il Bonarrottj , nè Rafiìiel tro- 
vando sul paleo , nè de’ suoi scolari veruno ., con pochi 
tratti a. chiaro scuro vi abbia' lasciata dipinta una gran- 
diosa testa di un satiro , come .per ammonire Raffaello di 
ddrc inaggìoti aria di grandiosità alle sue figure ; ;onde 
confuso e atterritò Raiiaello sia sgomentato . dal pa.ssar 
oltre , .Sarebbe ridicolo di prestar fède ad un simile rac- 
conto . Potea sì bene lasciar Ronarrotti queljhi testa *■ co- 
lossale , . che tuttavia si conserva , in segno della visi- 
ta , che intendeva di fare^ a Raffaello , in quel modo che 
talvolta usato fu tra’ gran pittori dell’ antichità ; ma do- 
“vea pur conoscere , che una composizione cotanto geniHe 
e di sì .delicata tessitura , qual’ è Ja favola di Psiche , non 
si comportava con quella fierezza « terribilità , che fu u- 
*10 de’ .gran v^nti .di Michelaugiolo . Raffaello di ar- 
jrestar il passo era cajiace, al vedersi posto innanzi un nuo- 
vo aringo, che nell’arte sua por avventura ancor percor- 
so non avesse . ^ * . , 

.Per 'qualsivoglia motivo - 1 ’ intrapreso .lavoro lasciato 
si fosse imperfetto , se quest’ unica pittura ^ cbianiata la 
Galalea , coH estrema vagliezza di stile condotta a fine ^ 
noi , la. confrontiamo -colle "stampe sopraccennate , -nelle 
quali esposta viene l’intera favola di Psiche, una ne in- 
contriamo , che sebbene diversa alquanto dalla dipintura<, 
e men ricca di, figure , pur il medesimo soggetto rappre- 
senta e questo soggetto appunto si riferisce al primo de* 
Ritti da Àpu.lejò raccontati , oome avvenuti in terra Or 
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questo fatto non c altro che .la solenne e maestosa- com- 
yarsa di Venere a fin di ricondurre i deviati merlali , ac- 
ciecati dalla belleiza di Psiche , all’ antico suo culto , In 
siinil pompa trionfale , condotta sul mare , a Galatea , e 
ad altre liglie di ISereo , toccar non potea che una parte 
assai suhalterua . Qui, siccome la pittura-ce la rappre- 
senta , Palemonc , chiamato da' Greci Melicerta, d’ino 
il figlio , e Dio anch’esso, a gloria si reca di precedere 
e di .guidar a nuoto la marina conca che serifce di cocchio 
a Venere : qui Anfitrite istcssa , 'detta Salacia da Apulejo, 
portata in braccia da Portunno , altro marino Dio , vieu 
confusa nel numeroso stuolo , che della' gran Dea forma 
la comitiva ; qui varj Tritoni col suonò delle marine trom- 
le , e le Neréidi , appoggiate su i lor fianchi , con lieti 
canti festeggiano la -più amata fra i Numi dell’ universo: 
•qui finalmente gli Amori , ])ioprj, ed indivisibili compa- 
gni di Venere , riempiono 1’ aria , e scoccando su i Tri- 
toni e le Nereidi le loro infallibili saette dan prova della 
di lei possanza . Ecce , sono le parole di Apulejo , ecce 
jam prxìfundo ( profondi ) maris udn resedit ( incedit ) 
vertice , et ipsum , • quod incipit velie , quasi pridem 
praecepit (praecepissel) non moralur marinum obseqiùuin. 
Adsuiit ^erei filiae chonim cantantes , et Poìiumnus 
caeruleis barbis hisjùdus , et p-avis piscoso sinu (sinui) 
t^alacia , et auriga parvulus de/phim Palaemon et 
jam passim maria persulcantcs Tritonwn catervae . Hic 
concha sonaci leniter buccinai", ille seiico tegmine Jla-^ 
grantiae solis obsistit inimici ; alias sub oculis Domi^ 
nae speculimi praegerit ; currus bijuges alii suhnatfint . j 
Talis ad Oceanum pergentem comitatur exerciius . 

Essendo adunque questa 1’ azion primiera delle acca- 
dute in terra , RafTaello la scelse pel primo Suo tema , 
in cui apertamente al racconto di Apulejo non men fede- 
le rimase , che negli altri surriferiti . Solo la tenda di 
seta egli escluse , e lii specchio : e siccome questo sup- 
plito fu dalle placide onde del' mare bastevoli a riflette- 
re i vewi di Venere; così alla tenda , che dai Tritoni al- 
trimenti in aria sollevar non si poteva , che ad una o 
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più pertiche appesa , ciocche un cattivo effetto in pittura 
avrebbe prodotto , egli sostituì un coro di pargoletti a- 
inori , i (juali sopra ogn’ altra cosa il soggetto caratteriz- 
zano . 

Da ciò che aLhiatn sinora esposto , seppur la nostra 
lusinga non sarà vana , avrassi a concludere , die il più 
bel volto , c le più vaghe membra di donna , che giam- 
luai fossero da KalTael dipinte , alla Dea d’ Amore ap- 
partengansi , non già a ^Galatéa ; che anzi a Venere nuo- 
vo motivo si sia dato di dolersi dell’ onore a se dovuto , 
rapitole da una mortale : finaliucnte tutta questa eccel- 
.lente pittura non più coni’ isolata sarà ^considerata , ma 
come una principal parte deir intera favola di Psiche , 
dalla quale una mal fondata opinione , che altro' non ha 
in suo favore j che la distanza di pochi passi, P ha fino- 
ra ingiustamente disgiunta . 

Shnili riflessioni facendo ai grandiosi componiménti , 
che le stanze adornano del Valicano , dove tutto spiegasi 
il vasto e subliiUe genio di questo sovrano Dipintore , for- 
se ancora si ritrovcrehhc il nesso che hanno avuto nella sua 
mente \ e progredendo coll’ cJame dal trionfo dell* umile 
e semplice Vangelo sull’arrogante e presuntuosa sapienza 
umana , chiamato la scuola d’ Atene , insino al Monte 
Pamasso , che omaggio, rende a Leon decimo per aver 
chiamate le Muse intorno alla sua sede , una gennai idea 
direttrice scuoprirebbesi , stringendo , come in lìn sol fa- 
scio , gli avvenimenti cotanto diversi di luogo e di tem- 
po che compongono quest’ ampia e maestosa Epopeja . 

IL FINE. 


Paiermo nella Reale Stampella 1816. 
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'Veder voteva ^ come si convenne 
V imago al cerchio j e come ci • 


'* indova • 
Dante 


Digitized by Google 



-•fc -- 


DIFÉSA DELLE RIFLESSIONI DI UN OLTRAMONTANO 




^ ULLA CREDUTA GALATEA 


DI KAFFAELLO DI D R B I IT O 



TX ^ 

Jjra bène a prevedersi che un’opinione nuova , eontrn^.,* 
tia alla Comune c pel corso di ti-e Aecoli* invecchiata^ 
siccome abbracciata sarebbe da molti , così non manciù^; 
febbe di essere contraddeKa ; ma se argomenti più ro« 
busti non adduconsi che quelli esposti nella Biblioteca 
ftaliana di Milano , fascicolo xx. p. facile ne ricscè?, 
fa difesa . r w 

La spiegazion del Vasari y ripetuta in poi , come sf 
suole , da altri senza criterio , e per avventura lasciata 
córrere da’ più intendenti , ragionevolmente può aiumeUr 
tersi come V origino dell’ antica credenza . Il nuovo su# 
sostenitore conviene bensì de' moltissimi sbagli commessi 
id simil genere da questo pregievolissimo scrittore ; rc- 
jiiita non di meno inappellabile il suo giudicio intorno 
alle opere di Radalo nella Farnesina per le seguenti ra« 
gfóni f 1® perchè aveva l’opportunità di visitarle mille 
vòlte in Roma ; ( e con quale studio e riflessione le ab- 
Bfa osservate^ lo dimostra la tromba di Mercurio presa 

r un flauto , c Amore accarezzato da Giove , non ostan- 
il suo arco e la freccia , diebiarato per Ganimede) ti*- 
plrchè poteva udirne ragionare da lutti gli scolari di Raf-^, 
niello; ( i quali , come sa ognuno , dopo il saccodi Ro- 
ma ili altre parti si trovaron dispersi)® 3® perchè po-' 
esscmW informato dallo 'Stossó' Agostino Ghigi ^morw 
tp già ^fln' dui i5ao t ^piando dieci anni dopo Vasan vCHii ‘ 
nè^a prima volta giovanetto in Roma. ) .. 

Cile diremo poi dcUa supposta testimonianza del ine- 
deiirao RaflTaello m una sua lettera diretta da Roma sen^ 
zf^data al conte Castiglione, citata da me, ed or, 'con^ 
Wif allcgafa ^ ^folI'tnal'^INiilpoóè} eSSÓiv'*ilSlilHtérflM 

tf iie! quaHóbno Uailignónó ètar-'RWrat 'Ti fSi# 


; : j 

r«H in Maiitott slii ^▼^«ek«Bgue'nte swiBosi^ 

, cotte n tuo! prcleodere-, in quesU lettera d’ una 
Galatei fi parla come di mìTopera bella e fatta \ avrek 
avttto tempo il conte di encomiarla ancor presenta ie 
Roma i aent’ aspettar di farlo in Mantova ton Una Ictt^ 
va aMa quale la noatea «è la risponsiva't Ma di qticata in 
'Wro noir altro rilevasi se non che Raffaello ai aveva prtt 
pc\s(o n dipiagcre la Galatea > e dandone part^ al coQtc4 
< forse consullandolo , questi prevcnlivainenle ne Io còm» 
pliinentava, rispondendogli il pittore con altro compU- 
rnento . Un senso diverso non saprei trarre dalle parolq. 
^ella lettera che torno a ripetere; Le dico che per di^ 
'phi^eìv una bella mi bisogneria vedeiv più belle etm 
attesta condizione che V . S. fosse meco per fate 
ta del meglio ; ma essendo carestia di buoni giudei é 
èti belle donne io mi serro di certa idea che mi Vjà^ 
ite alla mente', se questa ha in se alcuna eccellen- 
za , non lo so, ben m* affatico di averla. Inteqi-T 
do io queste parole in tempo presente; il mio censo^ 
le vuole prese nel passato ; lasciara decidere questo pu^ 
to alla Grainiiialica . Or se tuttavia incerto resta se m|^ 
quest’ idea concoplta da Raffaello fu poi posta in clfell*, 
quanto meno potrà sostenersi essere appunto la 'dipintura, 
che nella Farnesina ammirasi, la meditata Galatea , 

«gli , consigliatosi col conte , ccrlaiiieale non avreh^ 
snaneato di aggiungere, per facilitarne Fiolelligenia, se- 
duto al lid«. }il suo amadore Polifeiuo . La maiiMDXa di 
costui tanto maggiormente conferma che abbiasi voluto 
Tanpresentar la Venere , non conù episodio , ma coma 
■parte iiitcgranta della favola di Psiche , mentre questa 
dipintura noa meno delle altre mirahilmcnlc consciite col 

■ '{acconto di Apulejo . .v 

Mi sì oppone in ultimo un’ altra grave autorità 
una stampa di Marcantonio tanto amico e familiare di 
Raffaello , che porta espresso il nome di Galatea , ed^ 
VHi leinpo~»i li rimprovera non esser io entMto in qua- 

■ 'sla difficoltà che foi-sc conobbi’ insuperabile^ Grandeiuen'. 

t« jm cougraUilo col mio of posilo» 
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IP /reramcntc. anica . <|<».sUnipa di MarcaiitoniOi Unit»« 
KptQle^^a altre posteriori ft» nominata da me «.e ^indi 
Kon p<9W esser accusalo d* avere scansato questo., terribile 
scogbo ; ma' avendone due frescUe prove nella loia, rao* 
eolia , ed avendone. viste.aliueno vent' altre , mai oon eb> 
bi la {bjrtuna di scoprirvi di Galatea. il nome . Anzi poi<p 
eh* egli m* intoi^uia d* nna cosa e. me ignota i j ma., con^ 
mi dice, nota a tutti ,tQoè ebe i 38 disegni dell’ intera 
favola di Psiche da llailacllo £ilti furono espressamente 
per r iucisione , non come abbozzi e schizzi di pitture } 
io in contraccambio di tanto &vore gli voglio comunica- 
^e un'altra notizia , pur nota a tutti, ed è questa che 
non fu il costume di Itfarcautooio nè de’ suoi scolari , 
nb di altri antichi incisori d’appresso di apporre il nomq 
*' s'^Rgetti che incidevano ; e par questa cagione di nop 
poehi dubbioso rimane il sigiiincuto . llarauieute alcuni 
'Versi vi solevano aggiimgere i, letterati al di sotto, o qual- 
che motto al di dentro', ma tranne gli Apostoli, di Raf- 
faello, cui in una Azione poslerioi'e ai ascrisse il nume 
di da.scuno ,' altra stampa non mi rammento che lo porti. 

Nel rimanente poteva perdonarsi forse ad un oltra- 
montano di aver poco aggiustatamente usato un qualche 
vocabolo italiano ; troverà non per tanto chi prende iu 
meno la mia ineniorietta, che non fu già attribuita da iiu 
•Ila pretesa Galalea una strabocchevole bellezza , ma 
detto soltanto che per una ninfelta ^un sì ricco ^.num%- 
roeo convoglio, un trionfo e fracasso tale mi sembrajra 
strabocehcvole ; per. U|1 oggetto per certo non presce^ 
dalla conosciuta discreUi _inenU di Raffaello, oc. suggeri- 
togli ’da* suoi dotti amici , nè a questi dagli antichi scfU- 
tori che di Galatea h«n lasciato memorie , ncppqp ds^ 
grande amplificatore Ovidio.*- , ^ 

Tempo (a che da Roma , ove peraltro fu bene ac- 
colta la miii memoria , mi furon indirizzati da una ma- 
no ben conosciuta, e molto da iiiS' riverita alcuni al- 
TFi avvertimenti coi quali mi si fa sapide , che. sé 
avessi sulle stampe sole formato il mio giudizio , avrai 
.'potuto acQ^germi che le Veucri delia volto presentano 

i.i 1 -Mi V I t.)»..' ijv ' ^ ■ n 
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uai faccia pi& allungata , e alquanto men giotanile di 
quella cho io pur ora dichiaro per Venere . A ciò ris- 
uoado che avendo più volte osservato in Roma le cele» 
bri pitture della Farnesina , tuttavia ne conservo una ri» 
raembranxa sì viva , che di errare non temo avanzandomi 
a dire che tra le tante Veneri ivi replicate ninna perfet- 
tamente all' altra si tassoiniglia , e che non di meno tra 
quella che supplice si presenta a Giove, e questa che se- 
condo il mio |iarere trionfando apparisce in terra per ri- 
vendicar il suo culto, una conformità si trova assai mani- 
festa, specialmente nel tondeggiar del volto e nella giova- 
nezza . Di una bolla donna 1* aspetto necessariamente si 
cambia , quando V ira V infìamma e lo sdegno , nò par 
più il meuesiino viso di quella ebe consapevole delle lor 
forze tutt* insieme si studia d' impiegare i suoi vezzi ; e 
tale appunto in questi due casi soli dorea essere di Ve- 
nere r impegno . Non nego in fine che 1’ objczione la più 
appariscente si possa desumere dalla diflerenza del sito : 
sebhen la distanza non vi sia maggiore d' un passo , sem- 
pre questo passo dee farsi da un portico all' altro conti- 
guo . Potea io contentarmi di aver latto svanire coll' as- 
senza di Polifemo e con altre circostanze addotte l'opi- 
nione antica ; ina buona parte del mtb scritto tende pur- 
anco a ri movere quest'ostacolo, facendo vedere che gli avve- 
nimenti resìdui della favola dovevan coprire le pareli di 
ambedue i portici , e in questo modo congiungerli insie- 
me . Se non ini riuscì di provarlo appieno , a voi nuo- 
vamente mi appello o Amori che fate alla vostra Dea nel- 
1' aere sì bella corona , e tua ombra invoco , o Apulcjo^ 
per attestare voi stessi che da una medesima vostra ispi- 
razione uscì si I* uno che 1* altro argomento , e quindi 
Degno è die dos/ è t im ^ t altro / induca , 
Sicché la loìxt gloria insieme luca . 

Mi («rro fvsits ooMMoae p«r eonwggne um piccola tvida , <!• al- 
vi aoB avrertifa , rapporto all' «li Apclle che noo una fu ma 
Sue fecondo Minio L. X\XV. e.3fi. (. I' una poi dedicata da Augntto, 
a l' altra da lui laaciau haparfatta in Coo . 
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DEI VASI GRECI 

COMVNEMETUTE CUUMATl 

ETRUSCHI 

Jb^ssendomi slata conferila nel i8o5 dal Re mìo Si- 
gnore la tarica di Soprintendente generale de’ monu- 
menti dell’ arte , si antica , che moderna , che in quel 
tempo parte nel Reai Palazzo di Capodiiironte » e 
parte in quello chiamato de' Vecchi Stud) , ed ora 
Musco Borbonico, si conservarono, dovetl’ essere rivolta 
la prima mia cura alla formazione de' distinti ed accu- 
rati cataloghi ^ i quali , o interamente mancavano , o 
tuttoché vi fossero , a caglon de' calamitosi tempi di 
rapina poco prima intervenuti , non più tener si po- 
teano per indici fedeli delle cose esistenti . Necessi- 
tà mi strinse di caricarmi pressoché solo di questo lun- 
go e penoso travaglio , di esaminare minutamente ad 
uno ad uno , di disporre al suo proprio luogo , e di 
descrivere colla propria mano tanta copia di oggetti , 
e di sì vario genere \ facendo al tempo stesso traspor- 
tare da Capodiróonte al già nominato palazzo de' Vec- 
chi Studj il ricco Museo Farnesiano, di molte altre 
compre accresciuto, per situarlo nuovamente in varie 
stanze . Impresi non di meno una tale fatica con ala- 
crità , e la sostenni con amore , persuadendomi esser 
questa la miglior via di acquistare una perfetta conoscen- 
za e memoria delle cose alla mia ispezione conimen- 
date . Mentre così io ebbi 1’ opportunità d’ istruire me 
stesso , avanzando di molto e consolidando le proprie 
cognizioni , mi venne in mente , che pur di qtiuithe 
giovamento riuscir potrebbe ad altri , se ciascun ca- 
talogo fosse preceduto di una breve introduzimic , 
nella quale , sparse dapprima alcune idee generali in- 
torno agli Oggetti ivi contenuti , poi specialmente s’ m- 
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1 d Icagsero qaei , clic poteano ttieritare a pteferanza 
di essere considerati . • ~ 

Iii fai guisa io compilai un completo catalogo de* 
lavori in marmo ed in ofònzó grandè , de’ quali aven- 
done accennato le misure , le figure , ed i luoghi on- 
de ci cranh pdrrenutì , passai poscia a spiegar ciò che 
rappresentavano , lo stato della lor conservazione , i 
rista uri che vi eran fatti con più o meno d’ arte e d* 
intelligenza , ed il pregio in fine che lor si poteva asse- 
gnare , stabilendo n tal 'fine cinque classi , cioè di opere 
eccellenti , di assai lodevoli , di buone semplicemente, 
di mediocri , e di cattive. 

' Ne distesi un altro simile de’ lavori in piccolo 
bronzo , in avorio , in pietra dura , ed in vetro ; ri- 
passai parimente H copiosissimo delle pitture ; e la- 
sciando da parte il metter in ordine , « descrivere le 
medaglie, in gran parte ritenute ancora in Sicilia, 
qual lavoro lungamente doveva occuparmi , non essen- 
do neppur incomincialo , credei più opportuno a rivol- 
germi alla collezione de’ vasi di greco lavoro , comu- 
nemente delti Etruschi , che allor ascendevano a cin- 
que cento in circa . In registrare i quali , e distribuirli ^ 
in classi secondo la diversità delle loro figure, ed ispie- 
garli in parte, altamente m’ increbbe il servirmi di quei 
soliti e triviali nomi, co’ quali conosciute vengono , e 
distinte dal volgo de’ venditori , e compratori le loro 
elegantissime forine, e cominciai ad entrare in isperanza, 
ebe consultando gli antichi scrittori, rintracciar si po- 
tesse una parte almeno delle denominazioni , che da* 
medesimi Greci apposte lor furono , e per lo più rite- 
nute dai Latini , Con tal pensiero si uni tosto quest 
altro , che per la medesima via , e col confronto de* 
monumenti antichi possibile pur sarebbe di stabilire con 
alquanto di sicurtà , a quali usi anticamente adoperati 
fossero que’ vasi , giacche mai andavami a genio il pa- 
rere un tempo comune ^ c neppur oggi abbandonato da 
alcuni , che tutti quanti ad un solo uso avessero servi- 
to , cioè per up funerale- corredo de’ morti. Una-si 
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fitta opinione non può essere bastetol mente àTvaìoraia 
per certo ne' da’ luoghi , ne’ quali addi nostri esclusiva* 
niente ritrovansi tai vasi , nè per avventura dai tetri c 
lugubri colori , onde deturpati più tosto , ed oscurati 
appariscono agli occhi di alcuni, prevenuti dal brio dcl- 
r odierna porcellana . Al contrario sempre mi parve 
più verisiniile , che dopo essere stati impiegati come 
domestica e familiare suppellettile dai vivi , poscia 
alla lor morte una pia, e religiosa usanza gli avesse 
fatto riporre ne’ loro avelli , dominando in quei tempi 
la popolar credenza che le cose avute care e fainilia* 
ri in vita , non meno desiderate fossero , e con nuovo 
diletto riprese col passare ad un’ altra : 

qnae gratta currAm , 
Jìrmorumque fuit vhis , quae cura nitenles 
Pascere equos , eadem sequitur telluìv reposfos. 
Vien confermata questa supposizione da molte sorti 
di armatura , dalle corone , da varj ornamenti fem- 
minili , e da fanciulleschi trastulli, che puranche ne’" 
sepolcri antichi ritrovansi, oggetti tutti, onde in vita 
soglievan trarsi motivi di gloria , o di piacere . Aggiun- 
gasi a ciò, che sopra tutte le altre cose l’argilla cot- 
ta ha la preferenza di essere meno soggetta a- striig- 
gcisi , o a corrompersi sotto terra , e perciò più fre»- 
quentemente apponevansi i lavori fatti colla medesima 
ne’ sepolcri . Nè dubito punto che pur talvolta vi con- 
corresse il pensiero di togliere in tal modo dalla vista 
gli utensili , che ad ogni momento rinnovar poteano 
la memoria dell’ amara perdita d- un padre ainatò , di 
un figliuolo , di uno sposo , di un amico , 

Or una tale ricerca propostami degli antichi no- 
mi ed usi de’ Greci vasi , avrebbe rieliicsta veramen- 
te una ben lunga e seria applicazione ; ma premuro- 
so a soddisfare quanto prima io potessi , al principal 
bisogno della ripartizione, e descrizione de’ medesimi , 
non mi convenne spendervi prìi tempo e cura , che 
quanto bastava a consultare pochissimi libri , onde ri- 
■cavare i più pronti , e copiosi lumi . £ cosi volendo ,, 
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rispetto al destinò di'qufe’ vasi, aggiungere all’ atitorità" 
degli scrittori anco le iodicaiioni , che potessero rile- 
Tarsi dai monumenti antichi , specialmente dalle pit- 
ture de’ medesimi vasi , mi dovetti contentare della 
sola seconda Raccolta fattane dal Cavai. Hamilton , e‘ 
pochi anni innanzi pubblicata in Napoli dal Direttore 
dell’ Accademia , Guiglieirno Tischbein , la quale per 
la buona scelta , e la precisione de’ disegni porta sul- 
le anteriormente falle un incontrastabile vanto . Non 
ostante il tempo in tal modo ristretto , in maneggiare 
più mesi coleste stoviglie , e contrarre con esse una 
certa dimestichezza , spontaneantentc , e senza che fos- 
sero da me ricercate, mi si presentarono innanzi alcu- 
ne congetture intorno alla maniera di formarle , e di 
dipingerle . Ancor queste comunicherò a’ miei leggitori ; 
lua lungi di crederle molto assicurate, io desidero più 
tosto , che vengano esaminale più accuratamente, e pon- 
derate da altri . Quel tanto in somma , che di subito , 
in un assai breve spazio di tempo mi venne fallo di 
concepire , e metter insieme, e ch’era destinato soltan- 
to a servir di proemio d’ un catalogo manoscritto, do- 
po lunga stagione m* arrischio di rendere pubblico . E 
se un altro pajo di opuscoli , parimente spettanti all* 
arte , da me dati alla luce negli anni passati non male 
accolti furono da’ letterati ed^rtisti , sì pel contenuto 
loro, che riguardo all’idioma a me peregrino, nel quale 
sono scritti , or molto più mi abbisogna una simile in- 
dulgenza . A dire il vero , appena scorso un triennio , 
da che cominciai a godere da vicino un si copioso , e 
nobile tesoro di prodotti di un’ arte sempre da me di- 
letta , non senza sommo rammarico ini vidi obbligalo 
di distaccarmene , ciocché comandava allora una fatali- 
tà comune a molti; più di mal animo io soffrii il non 
potermene più ravvicinare , come voleva un altro fato 
a me solo nemico . In quest’ intervallo da classici stu- 
dj d’ altro genere distratto , e non poco afflitto in sa- 
lute, mi mancò la lena per riprendere e condurre a fi- 
ne i lavori io quell’ epoca felice incoininciati : rimase 
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per ciò abbandonato , ed informe qual era pur- questo, 
a compiere il quale, o a miglior punto condurlo la 
mano stessa mi pareva che si ricusasse . Vi suppliran- 
no, per quanto il potranno, due ragionamenti in diver- 
se occasioni distesi , ed or aggiunti in fine , il priiiiu 
de* quali , già letto nell' Accademia Archeologica di llo- 
ina , più largamente sviluppa una delle idee nel pre- 
sente opuscolo esposte ; e se si voglia considerare la 
pittura de' vasi , come pittura all’ encausto , neppur il 
secondo sarà tutto alieno dal suo argomento (*) . 

’ (*) Tre dotte dissertazioni sa i vasi fittili antichi , scriltc 

dal benemerito Abate Lanzi , ora defunto , ed un’ erudita pre- 
fazione dal Sig. Millingeii premessa alla sua prima Raccolta del- 
le dipinture de’ vasi , mi vennero in questo frattempo alle ina- 
ni , ed avendole letto con frutto e piacere , nou mi diedero mo- 
tivo di aggiungere cosa di più a quello che aveva scritto , e 
fatte leggere agli amici molti anni innanzi, o di cambiarvi cosa 
veruna . La seconda Raccolta dallo stesso Sig. Millingen , che 
porta in fronte tre lettere del celeberrimo Cav. de' Rossi , sul 
modo di formare , e fregiar di figlile i vasi antichi , non è pur 
giunta in questo paese : onde se le mie coiigeiiure sul medesi- 
mo oggetto per awentara s* incontreranno coi sentimenti di un 
tale valentuomo , avrò a congratularmene sommamente ; se non 
andrd d' accordo con essi , almeno non avrò avuto il rossore di 
««atraddirli dopo ch« m' -ciano -coaosetati . 
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PARTE i> R I M A ! 


Scorrendo cogli occhi or 1' una , or 1' altra serie di 
vasi Greci , che il lleal Museo , e pur altre raccolte 
presentano , peuelruto ini sentii Lene spesso da un cer- 
to pellegrino , e delicato piacere in considerare la sem- 
plicità , e la comodità delle lor forme » non meno thè 
la lor purità , ed eleganza , tranne alcune poche , che 
come parli di un momenUneo capriccio , pià tosto che 
scelte di utv sano e maturo criterio debbono giudicar^ 
si • Al tempo stesso mi si fece innanzi la dimanchr'^ 
onde mai fosse avvenuto , che appunto , o presso a 
poco y. le medesime forme ahbiansi ad incontrare fa 
cotesti vasi , o siano tolti dai sepolcreti antichi delle 
città di quella parte d’ Italia , che una volta la Ma- 
gna Grecia si chiamava , e di quelli della contigua 
Sicilia , od essi ci pervengano da luoghi pih lontani , 
.dalle isole dell' Arcipelago , dalla Grecia propria , 6 
.dalle sue Asiatiche colonie . B coinecchà molto facil- 
mente si comprenda l’ uniformità , e la poca varietà 
degli odierni nostri vasi -d-’ argilla , destinati soltanto a 
cucinare , e pochi altri simili usi, riflettendo però che 
quelli degli antichi , parte servivano ad ornamento e 
lusso , e parte a tanto diversi , e nobili oggetti erano 
impiegati , non minore maraviglia mi recò , che le lo- 
ro forine non siano state assai piu variate , e numero- 
se di quel che di fatti si trovano . Bssendo poi incon- 
trastabile che in mille dilTerenti officine non solo , ma 
in tempi ancora assai tra se diversi fabbricati furono , 
perchè mài non osservasi , che da un gusto si sia pas- 
salo ad un altro, ma ahbiansi voluto ritenere le me- 
desime forme ? 

Un tale , per dir cosi , universal consentimento 
di scegliere ovunque simili forine di stoviglie ; una 
tal moderazione di non troppo varierle | t raoltipli* 
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carie ^ una tale costanza a non dipartirsene pel corso 
dei secoli ha di che sorprendere ancora , se non male 
m’ appongo , altri non pochi a’ quali non è ignoto il 
mobile e vario ingegno de’ Greci , e la lor facilità , e 
fecondità nell’ inventare . Si rifletta di più , che pu- 
re ne’ tempi della massima prosperità di questa na<^' 
zione , allorché non sol di marmo e di bronzo , ma 
di metalli preziosi puranche , e di gemme forroavansi' 
tai vasi } le forme dai pentolai introdotte abbando- 
nate non furono , Poco sarebbe se tali riflessioni aves- 
sero a cadere sul vasellame soltanto : ancor altri più 
Jliiistri rami dell’arte greca danno testimonianza de’iiie- 
dcsiini principi uniformità , di continenza , di per- 
severanza . Chi è che non sappia , che 1’ architettu- 
ra de’ Greci , tanto di quelli , che 1’ antica sede non 
mai abbandonal-ono , quanto degli Asiatici , Sicoli , ed 
Italioti y non più di tre varietà di colonnate ammet- 
te , onde cingere i tempj , ed altri edillcj pubbli-' 
ci e grandiosi ? E quantunque più vasto e vario sia 
il campo , nel quale le altre due arti sorelle imitando 
si esercitino , par che pur esse in certi limiti si ab- 
bian voluto contenere , onde manifesta si rende una 
conformità di stile , una moderazione e costanza pari • 
siccome nel ragionamento annesso più largamente mi' 
sono prefisso a dimostrare . Se poi questo fosse il luo-' 
go di far motto delle forme adoperate dai Greci nel- 
la poesia, più ricca certamente di mezzi , che le ar« 
ti suddette , e di un dominio più esteso assai , non 
meno chiaro comparirebbe , quanto le prime forme da- 
gl’ inventori stabilite , come sacre si fossero tenute dai 
posteri^ e poco o niente variate e moltiplicate. Ma 
non è già questa la mia intenzione di dilungarmi a* 
tanto , altrimenti facile sarebbe di discorrere sopra tan- 
t’ altri domestici arredi , sopra la foggia di vestirsi 
di cibarsi , e di vivere in privato ed in pubblico , 
onde apparisce quella stessa conformità , e costanza , 
dalla quale 1* indagatore dell’ antichità vien posto in 
grado d’ includere quasi in un solo quadro tutte le co-i' 
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slumanzc , cd il modo di vivere degli anticlii , cui 
male starebbe a fronte la nostra volubilità e la rapi- 
da successione delle nostre. cosi dette mode, più o me- 
no comode, più o meno sliavag/inli, da giorno in gior- 
no ravvivata dalle incessanti speculazioni dell’induslria, 
• del commercio odierno . 

Essere stati gli Egizj , c tuttavia i Cinesi, ed al- 
tri popoli ancora , egualmente tenaci degli usi loro , 
ed essersi fermati assai più presto de’ Greci , non fa 
niente al nostro proposito . Per ispiegare la condotta 
di questi ultimi , non mai vissuti sotto unico governo, 
e però non dipendenti da una capitale , che suol dar 
norma ad altre città ; non mai inceppati da strani re- 
golamenti ; non incolpabili per certo d’ indolenza , o 
d’ incapacità , altre cause più nobili cenvien addurre , 
le quali a mio avviso scaturirono dalla lor particolar 
sagacità per accorgersi di buon’ ora , che dovendosi 
prefiggere ogn’ arte un suo proprio scopo, faceva di 
mestieri , che a tale scopo tutte le sue operazioni si 
diriggesscro, e ammettendosi a poco a poco alcune fìs- 
se e luminose regole generali , una deviazione dalle 
medesime mal si soifrisse ; cui si univa una ben rara 
imparzialità , diretta dal buon senso , e dalia buona 
fede , che presiedeva al giudicio delle opere esposte 
al pubblico , ancorché provvenienti da un compagno , 
o da un rivale , delle quali le più distinte il naziona- 
le .orgoglio si avvezzava a considerare come oggetto 
di gloria comune. Se si vuole che il bello sia stato 
lo scopo comune delle arti , questo a mio credere 
non fu altrimenti concepito dal Greco ingegno , che 
sotto quelle forme, che come le più semplici si dimo- 
strano , e le più naturali, nascondendo con arte qual- 
sisia traccia , di stento e di fatica , non escludendo 
però un conveniente ornato cd upa sobria eleganza , 
anzi richiedendo talvolta , che sotto quelle spoglie 
modeste traluca un’ascosa grandiosità. Sopra tutto 
però mi par proprio de’ prodotti dell’ arte greca , che 
mentre dolcemente s’ insinuano , o colpiscono il senso. 
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cui' vanno diretti, rendan pur pago l’ intelletto, che si 
piglia il tempo di un accurato , e ripetuto esame . U> 
nica era questa la via per acquistarsi la Grecia il prin- 
cipato delle arti non meno che delle lettere, ed esse- 
re quindi riconosciuta come la suprema legislatrice di 
altri popoli , e prima di tutti de’ Romani , i quali a- 
vendo osservato nella lor politica , e nella professione 
delle armi la stessa uniformità e fermezza , e così 
soggiogati i Greci , aspirando in appresso ad una glo- 
ria eguale nelle arti d* ingegno c della inano, costret- 
ti furono a pigliarle da’ medesimi . Sicché l’ altera , e 
disdegnosa Roma non ricusò piegarsi sotto il magistero 
d' un popol vinto , non meno superbo di queste sue 
.vittorie senza spargimento di sangue conseguite , con 
accrescer eziandio i godimenti e la felicità di coloro , 
sopra i quali si riportarono . Avevano ancora una più 
lunga durata questi pacifici trionfi, perché sopravvis- 
sero allo stesso Romano impero , stendendosi coll’ in- 
civilimento sopra i popoli barbari da loro soggiogati ,c 
sopra molti altri ancora , a cui il dominio Romano 
non potò mai giungere . 

Ruona parte delie riflessioni finora fatte apparten- 
gonsi all’ arte figulina, ramo non ignobile della plasti- 
ca, di cui or in particolare imprendiamo a ragionare. 
Vi fu un vasajo di Corinto, chiamato Tericlc,.cui toc- 
cò la sorte d’inventare una nuova forma di vaso , sì 
altamente gradila , che col suo nome passò alla tarda 

Ì iosterilà, e primeggiò non solo tra altri vasi d’ argil- 
a, ma pur ebbe la preferenza quando vennero scoi* 

E iti in marmo , ed ornati di bassi rilievi , o fusi in 
ronzo , o lavorati di altri materiali . Con voce vol- 
gare tal vaso viene tra noi appellato a calice ; ma 
sommamente probabile mi sembra , che lo stesso pa- 
llierò (Kct^itSor') che cinto più volte in bell’ordine di 
foglie d’acanto, c incontralo a caso da Callimaco, 
parimente Corintio , gl’ ispirò l' idea del suo corintio 
capitello , sia stato pure il vero modello del vaso Tc- 
ricleo , Ma scelta soltanto la semplice sua gentile fi- 
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gurà voli’ egli nobili l.irlo di piìt con aggiungere al di 
sotto un bacino da cui fosse incluso , e con fare spor< 
ger in fuori da questo bacino due adatti inanigii, e col 
pesarlo sopra uno svelto piede, colla sua base . Il vedere 
non di rado i gran vasi Tericlei d’ argilla bucati nei 
loro fondo fino alia base , fa credere , che sovente si 
adoperarono a mero ornato delle credenze, oppure che 
in altri luoghi talvolta posti furono dentro le nicchie, 
o sopra elevati piedistalli , ove un perno passato pel 
detto buco, e conficcato nel piedistallo impediva- che 
non cadessero. La forma dell’ accennato pallierò, os- 
sia calato^ spesse volte si vede nelle dipinture dei 
medesimi vasi , come usato dalle donne p. e. nella 
Raccolta <li Hamilton sopracitata voi. 1 1 fig. 58 , voi. 
ly. fig. 1 e 3 i, e sottilmente prolungata voi. i fig. 
IO Plinio ce lo descrive ( H. N. zxi, 1 1) paragonan- 
do ad esso il fiore del giglio , ah angustiis in. lati- 
tudinem paullatim se laxantis , effigie calatri , re- 
supinis per ambitum labris , cioè il qual fiore, stret- 
to di basso, a poco a poco si allarga in figura del pa- 
niero chiamato calato , e I’ estremità sue all’ intorno 
le ripiega in fuori . Il convolvolo che serba il suo 
lembo indiviso , potea egualmente bene rassomigliarsi 
al calato . Plinio lo descrive immediatamente dopo , 
ed ingegnosamente lo chiama un primo saggio della 
natura occupata a produrre il giglio , {naturae rudi- 
mentum lilia facere rondiscentis ) . Questo paniere, 
«ncor oggi è usitatissimo nel regno di Napoli , e Si- 
cilia ; ma servendo ad altro uso , e privo di fondo , 
vien capovolto , sicché essendo aperto e sopra, e sotto, 
vi si pongono dentro i fanciulli sino all’ altezza delle 
braccia ; quindi essi medesimi lo spingono avanti col 
corpo loro , e co* piedi , leggiero com’ è , e tessuto 
di canne fesse , senza pericolo di cadere , a cagion 
del largo suo bordo , che striscia per terra , imparan- 
do in tal modo a camminare da sè in brevissimo 
tempo. Un altro paniero , o canestro non molto dis- 
simile , tessuto in forma di campana > pur serve a 
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au«sti popoli per un altro uso , cio^ per mellere al 
ai sotto i pulcini , e farli mangiare presente y ma es- 
clusa la madre gallina . Aneli' esso sembra avere sug- 
gerito l’ idea di un vaso antico , che noi volgarmente 
chiamiamo a campana . Per essere vaso è stato vol- 
to alla parte contraria , e vi si ha aggiunto un piede. 
Di ambedue questi vasi la nostra tavola presenta le fi- 
gure num. 1 e a. 

Allorché si va in cerca di nuove forme, esse be- 
ne spesso si offrono dal caso : prontamente le coglie 
la mente dell' artefice per servirsene a suo proposito . 
E comunemente avviene , che un pensiero fortemen- 
te fisso e dominante nell’ animo , o non patisca che 
se ne intruda un altro , o se mai vi bada , lo richia- 
mi a sé , lo tinga del suo colore , e se ne appro- 
prii tutto quel tanto , che gli fa d’ uopo . Forse 
non v’ ha scaturigine più ricca di nuove combinazioni 
pel filosofo , di belle immagini e comparazioni p^l 
poeta , e di più scelte forme per l' artista, che queste 
casuale associazione. In quanto ai vasi ne fan testimo- 
nio i due esempi già allegati, ma molto più quelle for- 
me che visibilmente sono imitazioni del guscio dell'uo- 
vo, e specialmente di quella sorta, che nel suo nascere 
vien fuori alquanto più compressa ed allungata . Vi 
sono de’vasi che nc hanno ritenuta l’intera figura, sem- 
pre già più ingrandita, con sottoporvi un gentil piede, 
ed appicciarvi due manichi vicino alla bocca , ossia a 

3 uel buco rotondo, che vi si é aperto al di sopra, affin 
'inserirvi, come io ni’irainagino, un mazzetto di fiori, 
e d'erbe odorose a profumare la stanza. Questi va- 
setti ben potrebbero chiamarsi ceìnvipiet , qual nome è 
dato da Ateneo ad una specie di vasi da lui riferita . 
Molti altri di diversa grandezza vanno dappresso ad 
una porzion sola dell' uovo ; e vi son di quelli , che 
s’ appigliarono all'inferior parte del medesimo più lunga 
e svelta , accrescendola al di sotto con un piede, c al 
di sopra con un collo che la restringe, e quindi si al- 
larga per terminare in una bocca o perfettamente ton^ 
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o piegala in tre , à'guisa dì un trifoglio,' o protratta 
io un rostro solo . Altri .tissuinendo la parte superiore 
dell’uovo, più corta , e quasi emisferica , presentan la 
forma d’ una tazza , la quale fu presso gli an- 

tichi il più comune vaso a bere . 

Trovarono tutti quei vasi , di cui si è ragionato 
finora, i loro esemplari in oggetti già esistenti, osser- 
vati a caso, ed imitati come si mostrarono : ma di al- 
tri non pochi le samme , ossia i profilamenti dovean 
cercarsi a bello studio , facendone replicati saggi col 
compasso piantalo or in un centro , or in un altro, e 
formando archi di cerchio più stretti e più larghi, più 
lunghi, e più corti , e di tanto in tanto congiunti in- 
sieme . Mentre 1’ architettura ne’ suoi profili ama di 
preferenza le rette, i vasi all’ incontro più volentieri si 
raggirano in linee curve, raramente circolari, ma para- 
boliche piuttosto , o cicloidali , e le rette solamente 
son quelle, che dividono una porzione del vaso dall’al- 
tra , o sono gli estremi suoi termini . Non dubito per 
altro, che siccome gli architetti , stabilita da prima l’ 
altezza di un edificio, e la sua lunghezza e larghezza, 
e poi additandovi le colonne , di un semidiametro di 
queste si servivano per misura comune di tutte le par- 
ti , così ancora i vasai secondo la prefissa grandezza 
del vaso abbiano regolato la vicendevole proporzione 
dì tutte le parti , onde vollero comporlo . 

Giacche senz’ accorgermene feci menzione dell’ ar- 
chitettura , mi si conceda di formarvici ancora alcun 
poco, per dare uno sguardo all’origine di varie in- 
venzioni della medesima , riferite da Vitruvio colla 
scorta de’Greci scrittori , o come elTelti di matura ri- 
flessione, 0 pur anco del caso , le quali intanto qual- 
che moderno scrittore memore del pendìo do’ Greci a 
trasmelterci non pochi fatti sotto 1’ aspetto di favole , 
c di piacevoli racconti , vorrebbe considerare piutto- 
sto , come interpretazioni lungamente dopo ap[)Ostevi 
da belli ingegni . Volentieri però , come credo , o- 
gnuno si persuaderà dover essere, stata sovente 1’ ùt- 
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tenzione di un architelto di dare già coiresteriore ap- 
parenza di un tempio un’idea della Divinità, che den- 
tro si venerava; e perciò gli fosse piaciuta più la for- 
ma rotonda , che la quadra per uti tempio dei Sole , 
della Terra , o per quello , ove più Dei si avevano a 
riunire . E così ancora avendo or a Giove , o ad Er- 
cole a costruire un tempio ; or un altro sacro a Giu- 
none o a Minerva ; or altri a Diana , e a Venere, ap- 
poslalamente prcscrcgliesse le più maestose e robuste 
forme pei primi, le più gentili per gli altri, con que- 
sta distinzione altresì, di dare una maggiore dignità, 
e severità a quei nominati in secondo luogo, riserban- 
do le più svelte ed ornate a quelli del terzo . Ciò sup- 
posto , sebbene non sempre si trovi così osservato, col- 
la delicatezza della Corintia colonna certamente noa 
male si crede aversi voluta alludere alla gracilità del 
corpo virginale di Diana , o alla sveltezza c grazia di 
Venere , e colla Ionica più dignitosa e ferma, alla con- 
dizione delle altre due Divinità muliebri . E non ba^ 
slava forse alla fantasia di un Greco il gettare a caso 
gli occhi su di un bel riccio de’ capelli di donna, per 
concepire la elegante Ionica voluta ? Ha dovuto bensì 
tal riccio per servire di costante modello a detta vo* 
luta ridursi col compasso in yarj punti fermato , ed 
or più , or meno disteso a quella regolar forma , che 
quindi ha preso ; siccome ancor il Dorico capitello , 
imitando forse la forma di una patera da tre archi di 
cerchio tirali da punti diversi si compone . Di più io 
non veggo, perchè le scanalature della Ionica colonna 
e della Corintia non possan dirsi imitazioni delle stu- 
diate pieghe! della femminile stola, essendo ambedue 

Ì ueste scanalature non poco diverse da quelle della 
*orica colonna , dove i canali meno profondamente in- 
tagliati si uniscono al di fuori non tondeggiando , co- 
me fanno le cascanti pieghe delle vesti in molte sta- 
tue di donna , ina più tosto in angoli acuti , ossia in 
un taglio . £ che le donne eran solite a porre una 
particolar cura nel ben comporre quelle pieghe, e nd 
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rotondarle , tra le altre testimonianee dell’anlicliità, ce 
lo dimostra un passo delle Tesmoforie di Aristofane, 
ove s* induce il goflo Mnesiloco , il quale in quell’ a> 
dunanza religiosa di donne , ove non permettevasi la 
comparsa di un uomo , volendo difendere il suo pa- 
rente Euripide contro un fatale decreto ivi intentato- 
gli , condiscese a vestirsi egli stesso da donna, e prov- 
vedutosi della guardaroba del molle Agatone de’neces- 
sarj corredi , ed acconciatosi alla meglio, in fine, imi- 
tando la solita frase di padrona , comanda che venga 
tosto la fantesca a piegarli in bei cerchi la gonna ; 

EjV« t/c «« retxiT* *’>f KVK>^retru ; ' 

Senza aver osservato questo bell’ordine di pieghe in 
molte statue antiche, impassibile sarebbe intender be- 
ae questo versetto . 

Tornando ora da questa breve digressione a’ no- 
stri vasi , passiamo a parlare della lor materia , cioè 
dell’argilla, che almeno pei più pregevoli si volle sce- 
gliere perfetta , pura , fina , pastosa , e ben colorita . 
Dibutade Sicionio viene nominato da Plinio ( XXXV. 
^ ) come il primo che vi mischiò la terra rossa ( m- 
hrica ) . L’ avranno trovata gli altri già cosi colorita 
dalla natura medesima ; ed infatti la maggior parte 
de’ buoni vasi si veggon formali da argilla rossiccia , 
che non è molto rara ad incontrarsi , come dopo tan- 
1’ altri è riuscito a trovarla abbondantemente ad un 
amico mio sul monte Caputo , c Miser Cannone , vi- 
cino a Morreale in Sicilia . Esaminata alla mia richie- 
sta dal valente Chimico D. Antonio Foretano si mo- 
strò composta di l\o centesimi di silice , di i6 di al- 
lumina , di i4 di acido carbonico, di la di ossido 
di ferro, e di io calce , con 8 oentesimi di perdila. 
I vasi che ne furon formati , e colti nella fabbrica 
della porcellana di Napoli , riuscirono perfettamente 
simili a’ più belli antichi in finezza , colore , e suono 
metallico , avendo puranebe mandato fuori^ seriz’ altra 
vernice un eguale lustro, ch’è certamente piu grato alla 
ivisla dell’abbagliante splendore de’, vasi di porcellana.. 
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tiO stesso avvenne a' quadrelli di povimctilo die se ne 
formarono , c senza esser lisciati altriineulc , che col- 
la lama di un coltello , acquistarono dalla cottura al 
di fuori la medesima lucidezza . Onde a mìo parere 
chiaramente vien dimostrato , che le vernici che noi 
abbiamo appreso dai Cinesi ^ ovunqne amanti di un lu- 
stro assai vivo « non furono mai adoperate dagli anti- 
chi su cotesti lor vasi ; e che la gran quantità dì sili- 
ce , ed altri ingredienti dell’ argilla messi in fusione 
da un fuoco gagliardo , solo bastavan a produrre quel 
lucido matto assai aggradevole all’ occhio . Quelle of- 
ficine però che vicini avevano scavi di simile argilla , 
dovevan necessariamente primeggiare sulle altre . 

In non pochi vasi , anco di singolare grandezza , 
è mirabile la sottigliezza colla quale sono tirati . La 
iermezza della mano operatrice , e la tenacità della pa- 
sta senza dubbio vi dovevano contribuire assai ; ma 
molto più la rara abilità di certi artefici ; e Plinio ri- 
ferisce che in questa parte i giovani amavano sovente 
di gareggiare co’ loro maestri . All’ incontro la Icggie- 
rczza non meno mirabile de’ vasi antichi , tuttoché 
spesse volte ben grossi, c dovuta alla perfetta cottura. 
Giova qui a rammentare ciò che si racconta da’ viag- 
giatori intorno alle stoviglie rozze, che senz’ajuto del- 
la rota colle sole mani si fanno dalle donne di Lui- 
giana . Sogliono esse impastar l’argilla con conchiglie 

{ leste , e poi cuocerla . Sarebbe veramente ben singo- 
are , se a quel modo per avventura avessero già pra- 
ticato gli antichi , e noi oggi dovessimo impararlo dai 
selvaggi di America . Non si può negare almeno, che 
il nome di da’ Greci più comunemente dato ai 

lavori deir argilla cotta , che quello di ks^x/hx , ed es- 
sersi chiamato os-psotev la conchiglia non meno , che 
quel pezzetto di terra cotta , col quale in Atene si da- 
va il suffragio per l’ esilio di persone sospette di pre- 
potenza ; nomi che i Latini similmente rendono per 
opus testaceum , e testa , ambedue provenienti da te* 
conchiglia ) y non è a negarsi} io dico,, che 
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ciò faccia sospettare T uso antico di conchiglie peste 
iic’ vasi d’ argilla , parte per impedir l’attrazione del- 
r umido y quando si esponevano all* aria per prosciu- 
garsi , parte per ottenerne una più pronta fusione nel 
forno t e parte ancora per renderli più leggieri . Di- 

I iendeodo precipuamente la perfezione d’ un vaso dal- 
’ accurata sua cottura , ed essendo cosa ben ardua il 
mantener a lungo tempo un eguale grado di calore , 
mi fa credere che indi siano stati indolii gli anlichi a 
dare a’ loro vasi una collura gagliarda , ed al tempo 
stesso repentina , ma prima di iiicUerli nella fornace , 
lasciargli lungamente esposti all’aria , affinchè non solo 
sulla superficie y ina pure al di dentro si rendessero 
asciuttissimi y nc vi fosse più timore di screpolarsi , o 
spaccarsi col fuoco . Perciò i climi caldi , c la stagione 
estiva dovevan essere più opportuni alla fattura de’va- 
si , che i climi freddi , e l'inverno . In questo luogo, 
se non temessi d’ esser ripreso da più intendenti , co- 
me in fatti lo fui da un perito da me consultato , io 
III’ avanzerei a dire, che pur dipinti già fossero i vasi 
anlichi prima di commetterli alla fornace . A concepir 
questa , io non lo nego , un pò strana opinione m’in- 
dussero gli scudi militari , ed altri corpi perfettamen- 
te rotondi , che spesso s’ incontran su i vasi , e sono 
tracciati prima colla punta del compasso , e poi ripas- 
sati a pennello . Onde cosi mi diedi ad argomentare , 
che già sarebbe stato impossibile eseguire solchetti tan- 
to sottili sull’argilla molle, la quale troppo avrebbe 
ceduto alla punta del compasso, e gli avrebbe fatto 
riuscire assai più profondi ; e sebbene sull’argilla colla 
ciò non poteva temersi , vi sarebbe stato non di meno 
Un altro inconveniente forse maggiore , ed è che la 
punta del compasso avrebbe fallo screpolare que’ sol- 
chelli , e prodotto delle scegge , come di fatti si può 
vedere in molti vasi ornati di figure nere in tutto, 
alle quali dopo la cottura si sono aggiunti i contorni 
con una punta di ferro . Indi potrebbe concbiudersi, 
che quelli scudi , ed altri corpi rotondi siano stali se- 
.) 
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col compasso nell’ argilla Lene asciutta , ma non 
ancor colla . Se però in lai modo si praticava cogli 
scudi , sarebbe egli mai a credersi, che essi si fossero 
tracciali così e^ caso, seiu’indicare pure i guerrieri che 
gli porlassero in inano , o al braccio ? E non potendo 
fare di meno il disegnatore , Ira due sole maniere egli 
aveva a scegliere , o di segnare parimente dapprima 
con uno stile i contorni di que* guerrieri , e di altre 
figure ancora , e poi ripassarli col pennello , ciochè si 
vede di falli praticalo in pochissimi vasi , forse per 
assicurare maggiormcnle il disegno , ovvero di deli- 
ncare in dirli tura colla punta del pennello i guerrieri, 
e in quel luogo dove occorreva uno scudo rotondo , 
segnarlo prima colla punta del compasso , e poi colo- 
rirlo . Se quest’ultimo era necessario farsi in alcuni 
vasi , ove compariscono guerrieri con scudi rotondi, e 
doveva farsi sull’argilla non ancora cotta, io non veggo 
ragione , perchè non potesse farsi in tulli ; e tal cosa 
ammessa farebbe credere , che ai vasi antichi bastava 
una sola coltura, mentre la porcellana nostra, se viene 
dipinta e verniciata, tre diverse ne richiede. Potreb- 
be il mio razionio ricever ancora qualche conforto da 
certi vasi , ne’ quali un colore è sovrapposto ad ua 
altro, per esempio, ove sopra un fondo , già tinto di 
nero, le figure son dipinte con argilla bianca; impe- 
rocché per certo è più vcrisìinile , che sopra quel fon- 
do perfettamente asciutto si dipingessero le figure in 
bianco , e poi si mettesse il vaso nel forno una sol 
volta , che il volersi persuadere , che un tale vaso ab- 
bia sostenuto tre cotture , la prima dopo essersi for- 
mato soltanto, poi quando fu tinto di nero la seconda, 
e finalmente la terza quando vi eran sovrapposte le fi- 
gure di color bianco . A coloro che mi vorrebbero op- 
porre , che per qualunque -vaso dire almeno erano ne- 
cessarie le cotture , la prima pel vaso medesimo , e 
per la vernice la seconda , io risponderci come sopra, 
che quel che si chiama vernice ne’ vasi antichi , già 
si produce con una sola gagliarda cottura , allorchlr 
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r argilla abbonda de’ componenti atti a fondersi in tal 
maniera , e quando n’ c sprovvista , mai prende quel 
lucido, di che fan testimonio molti de' più ordinar] 
Tasi , i quali ancorché dipinti , non hanno mandato 
fuori lustro alcuno . Altro è della porcellana , che imi- 
tando la cinese , vuole una vernice splendida, che uo- 
po è apporvi dopo le antecedenti cotture . Intanto , 
comunque siasi , la mia congettura ad altro non pre- 
tende , che a mettere la cosa in incerto , non essendo 
il raziocinio bastante a risolvere questo dubbio, se non 
verrà confermato dall* esperienza , la quale non può 
darci la sua luce, prima che si conosca accuratainea- 
te r indole de* colori adoperati da’ vasai . 

11 gusto di abbellire le stoviglie con colori e di- 
pinture , non può supporsi venuto a’ vasai nell’ inco- 
ininciamento dell’ arte loro , quando altro non si cura 
fuor del necessario . Ma essendo i Greci per natura 
disposti a dar alle loro opere uu conveniente ornato , 
c credibile che quel pensiero non molto abbia tardato 
a farsi avanti, gradatamente poro, e in tal modo, che 
la diligenza in iscegliere sempre migliori e più adat- 
te argille , lo studio di dar di mano in mano ai vasi 
più comode ed eleganti forme, e la vaghezza di ador- 
narli , siano procedute di passo eguale . Qualche stri- 
scia di color nero , il prediletto de’ vasai , o pur di 
rosso attorno alla bocca del vaso , o in altra parte an- 
cora , come osservasi in molti vilissimi vasi , può con- 
siderarsi come il primo saggio di abbellimento ; cui 
saranno andati appresso qlie’ ramoscelli di edera , di 
alloro , o di altra fronda , clic una o più volte gentil- 
mente serpeggiano all’ intorno de’ vasi , e que’ graziosi 
meandrici andari di linee rette in se stesse ritorte , o 
pur quelle curve , che ripiegandosi dentro di sè , e 
poi di nuovo rialzandosi par che imitino le onde pro- 
cellose del mare . Situili ornati senz’ altra cosa di più, 
veggonsi in non pochi già pregevoli vasi , e con in- 
gentilimento seiapre crescente vennero poscia, apposti 
come aceessorj a’ vasi figurali . Ebbero forse le figure 
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SU i vasi più parcamente luogo da prima , e furono 
più rozzamente disegnate , ma quindi crebbero e di 
numero, e di perfezione. Una testa di donna, per e- 
sempio , più o men l)ene profilata , e posta in mezzo 
ad un intreccio di foglie , o di fiori , un uccelletto , 
un quadrupede , ovvero un pajo di pesci disposti so- 
pra un piatto , come se fosser vivi , precedettero sen- 
za meno le più larghe composizioni . Ma non già per 
questo mi fiderei d’afiennare , che i vasi più scarsi di 
ornato , e più rozzamente dipinti, assolutamente tutti, 
ai primi periodi dell’ arte si appartenessero , potendo 
ben supporsi , che molte fabbriche in ogni tempo al-- 
tri non sapessero , o non volessero somministrare , sia 
che la perizia di cotesti maestri a tal segno solamen- 
te , e non più avanti giunta fosse , o" perchè gran par- 
te degli uomini per povertà , o per genio più belli 
non avessero ricercato . Altre officine intanto non con- 
tentandosi di quel poco , ed aspirando a maggior ono- ' 
l'e , in quanto la tenuità di quest’arte lo comportava, 
vollero entrar in concorrenza coi pittori di gran fama, 
con distendere sulle opere loro interi fatti de’ favolosi 
ed eroici tempi, e con dare a queste figurine ogni 
possibile purità di disegno . Allor ora obbligato il va- 
saio d’ associarsi con un abile dipintore , o di diven- 
tarlo egli stesso . Allora s'i che aprivasi la via ad una 
nuova serie di vasi , i quali sebbene le antiche forme 
ritenessero , superarono di gran lunga di pregio gli an- 
teriori : ma osservandosi (pure in tai vasi un progredi- 
riicnlo successivo finche giungessero 'a quel grado, 
che nulla più lascia a desiderare-, uopo è di assegnare 
a quest* ultimi i tempi piùi floridi dell’arte greca. Ben 
vorrei qui dar alcun ragguaglio! delle dilTereiiti fabbri- 
che jche esisterono una volta nelle città della Magna 
Grecia, e della Sicilia ,’ed in che l’ima si distingue- 
.Va sopra l’altra; ina avendo trovati tutti i vasi, che 
compongono il regio Museo , senz’ indicazione de’ luo- 
ghi onde furono tratti , debbo lasciar quest’ incarico a 
.coloro che hanno formale le loro raccolte a poco a poco, 
e sanno da dove lor c venuto ciascun vaso . 
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Gcncralmónte si troyanb dipinti i vasi di du« ina-* 
niare : iu una parte di essi le figure son delincate a 
semplici tratti , o per dir meglio , a soli contorni , e 
tutto il rimanente del vaso c coperto di color nero ; 
l’altra parte all’opposto lascia il campo tale qual’ è » 
e rappresenta le figure intieramente di nero , vale a 
dire le loro ombre , alle quali poi talvolta, come po- 
co prima si disse , vennero aggiunti i contorni a sgrafr 
filo , dopo die già eran estratti dalla fornace . Comu- 
nemente nei primi si inoslrn maggior valore di dise- 
gno, e di composizione, sebbene a favore degli altri 
uopo sia di riflettere , che la pittura delle ombre so- 
le senz’altro, rende necessaria quulclie libertà di pm 
che il buon disegno prescrive , concedendo che più del 
giusto si stendan fuori le braccia , si stacchino le gam- 
be , e svolazzino i panni, perchè altrimenti le figure 
isolate, e più ancora i gruppi non altro ci presente- 
rebbero che un masso informe , nel quale la maggior 
parte delle membra resterebbe confusa con il tutto . 
Ciò non di meno potrà stabilirsi con tutto il fonda- 
mento , che questa sorta di pitture sia anteriore di 
tempo a quella de’ tratti . Una siflatta opinione non 
solo vtcn confermata dalla pittura dei vasi anzidelti , 
che si contentarono di sole strisce di fogliami, o altri 
scarsi ornamenti , lutti quanti non altrimenti espressi 
che colle ombre, e da noi giudicati i primi riguardo 
all’abbellimento; ma pare inoltre, che generalmente 
In pittura abbia preso principio dal figurare le ombre 
de’ corpi , come già ce lo dimostrano i geroglifici . 
Plinio ancora parlando dell’origine della pittura pres- 
so i Greci ( xxxv. 5, ) adduce la monocromatica in 
primo luogo ; e che pel monocromo non solo intenda 
ia pittura a unico colore , ma propriamente quella 
delle ombre , la quale non dà altro a divedere , che 
i contorni esterni de’ corpi , ciò chiaro sì rende da 
quel che siegue , e eh’ egli riferisce come progredi- 
mento dell’arte pittorica, chiamandolo la pittura li- 
neare , ove ai contorni estcrai vengono pure aggiuali 
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gl’ interiori» ciocliè fecero I primi, secondo lui lin Co- 
rintio , o no Sicionio artista , spargenles , coni’ egli 
si esprime » lineas intus . Così pure ragionando in par- 
ticolare de* vasai» quando incominciarono a fingei-e ex 
argilla sinUlitudines , una simile origine ne adduce , 
narrandoci il seguente notissimo fatto . La figlia di un 
vasaio Sicionio » poi stabilito in Corinto » Dibutade di 
nome» trovandosi col suo amante. la sera precedente 
alla di lui partenza , ed avendo gettato casualmente 
gli occhi sul muro opposto al luogo ov’ egli sedeva » 
vide sì bene ivi es^iressa , e a così dire stainjiata l’om- 
bra sua dalla luce della lucerna , che al momento 
stesso deliberò di ritrarla sul medesimo muro , per 
conservarsi presente una sì cara immagine . Il com- 
piacente padre ne prese in poi 1* impronta coll* argil- 
la » e con altro suo vasellame la cosse al forno. Ec- 
co come la pittura s’ introdusse tra i vasai y cd aven- 
do dovuto qualsisia pittura princi|Hare dal ritratto » 
mi par tanto naturale questa racconto, ebe seppur 
vero non fosse , meriterebbe di esser creduto , non a- 
vendo inai la finzione trovato uno più simile al vero. 

Dal Monocromo passò la pittura a quattro, ed a 
più colori ; ma fedeli sempre i vasai al primiero loro 
istituto, raramente altro ne usarono die il nero, e 
se mai altri adoperavano , ciò lo fecero negli accesso- 
ri jiiutloslo , die nelle figure principali , fuorché tal- 
volta con poco gusto , solevan tingere i volti di color 
di carne , e pur di rado dipinger di bianco le figure 
intere , ritenendo però sempre nero il fondo . Oltre 
il bianco usaron poi negli accessori il rosso , il giallo, 
il celeste , raramente il verde ; e tra questi tutti il 
rosso si è trovato esser quello , che più si è conser- 
vato sotto terra , non istaccandosi giammai ; siccome 
pur è questa la prerogativa del nero . 1 saggi da me 
fatti intorno questo e qualch’ altro colore , io volen- 
tieri passo in silenzio , perchè il celebre geologico 
e chimico il Sig. Brocchi , che lungamente se n’ è 
occupato , ci ha fatto sperare in istainpa le sue ma- 
gistrali osservazioni . 
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Non b cosa mollo ovvia il vedere sul campo ne- 
ro de’ vasi spiccarsi in caratteri parimente neri , ma 
di un nero o piii chiaro , o più cupo e denso una 
breve iscrizione , che per Io più si riferisce ai perso- 
naggi ivi espressi . Questa giunta di nomi può stimar* 
si contemporanea all’ infànzia della pittura , sebbene 
si trovi conservata in poi in non pochi vasi , ed in 
alcuni bassi rilievi , eziandio du’ migliori tempi deU 
r arte , od in molti busti ancora , ove poteva esserne 
più volle bisogno . Fu riprodotto quest’ uso al tempo 
dell’ arte rinascente , parimente bambina , ed ù stato 
ripigliato a nostri dì sulle stampe, quantunque le più 
antiche non l’avessero curato, siccome ancor le pit- 
ture, o i disegni ond’eran tratte. I vasi in questa 
maniera iscritti rettamente con Ateneo (lib. i pag. 46G 
ediz. di Casaub.)si chiamerebbero letlerali{yf*iiiixTiK<ny. 
ma disgraziatamente in cambio dcirajuto che promet- 
tono di prestare all’ intelligenza del soggetto , spesse 
volle la rendono più malagevole . Se al nome d’ una 
figura viene aggiunta la voce «*>.(>? , o saX» , ciò può 
credersi un omaggio reso alla conosciuta beltà di un 
giovanetto , o di una donna . Non eran rare simili pub- 
bliche testimonianze del culto reso da’ Greci alla bel- 
lezza , e scrivevansi sovente nello stesso breve modo 
sulle mura delie abitazioni , 0 sulle colonne nelle pub- 
bliche piazze , di cui fan fede il quinto dialogo delle 
meretrici di Luciano, e le V^espe v. 98 , e gli Acar- 
Tiesi V. 144 Aristofane. La voce sola di bello, o 
di bella senz’apporvi il nome , fa sospettare che il va- 
sajo lasciava all’ arbitrio del compratore il supplirlo ; 
ciò che poscia o non si fece mai , 0 si scrisse con in- 
chiostro , che svanì sotto terra . Il Reale Museo si pre- 
gia di molti vasi letterati^ e Ira questi di uno dipin- 
to con singoiar cura col nome di chi la dipinse , cioc- 
che si stima rarissimo . 

Già sopra si è detto, che per delincare o dipin- 
gere le figure sopra i vasi , si adoperava il pennello ; 
nè credo potersene dubitare . Il vedere accuratissimi 
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profili con miraliile fermezea' c sicurtà di ni ano , di 
un solo tratto senza interruzione tirati , fa capire ben- 
sì , che per acquistare una speditezza st pronta e 
certa ci voleva un lungo esercizio prima di riuscirvi « 
ujassiuianente pcrcliè il tratto una volta posto , o inai 
più , o difficilmente levarsi pelea o correggersi j ac- 
crescendo ancora la difficoltà la superficie convessa , e 
talvolta anche concava , ove si doveano tirare que^ 
contorni : ma vi à luogo di credere , che la necessità 


ed una pratica lungo tempo continuata, che sono i 
due gran maestri per trovar nuovi ripieghi , avran sug- 
gerito comodi ordigni per tener fermo il vaso , pep 


girarlo quand’ occorreva , e per appoggiare ed assi- 
curare ancora la mano dell’ artefice . 


Maravigliosa è pure la sottigliezza de’ tratti, col- 
la quale si veggono delincale le figure sulla maggior 
parte de’ vasi . Dimostrano le pitture di Ercolano , c 
Fompei , che ancor in altre opere gli antichi erano 
avvezzi di servirsi di pennelli linissimi, massimamente 
per i passaggi di tinte soprapposte ai tocchi forti e 
larghi , coi quali abbozzavano . E a chi non c noto 
quel che avvenne ad Apelle c Protogenc , i quali non 
avendo notizia 1’ un dell’ altro , thè per fama , segan- 
do ben tre volle una linea tirata a pennello con al- 
tro diverso coloro, si diedero a conoscere scambievol- 
mente per quelli che erano (*). Ancor in tempi a noi 


f’) Il Giugai nel suo iratlalo della pittura amica , il Sai- 
masio nelle Diss. Plin. , il P. Piui in un dialogo sulla pittura, 
il P. Valle nella prefazione alla vita di Protogenc di Carlo Da- 
ti, ed altri non poclii, sono d’opinione che questa famosa linea 
altro non fosse stata die un Inatto di pennello, lungo, sottile, e 
perfettamente dritto . .Essi però non han considerato clic Apel- 
le giunto a Ilodi , e non trovando in casa Protogene, cui ven- 
ne a visitate , con tirar una linea sopra la tavola ivi preparata 
a dipingersi , volle farsi conoscere come pittore : or il tirare 
con mano franca una linea lunga , c perfettamente dritta , per 
ardua cosa che fosse, non potea dopo 1’ invenzione della riga più 
esser* un modo a farsi ripularc come artista , e molto meno co- 
llie piuoro , il quale più tosto quanto può , suole fuggirla sielle 
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Ticini Alberto Durerò , e Leonardo da Vinci diedero pro- 
ve non molto itiftìriori in questo genere ; e chi scrive 
questa memoria possiede un prezioso ritratto in olio 
della inano di Antonello di Messina , che recò quest* 
arte all’ Italia , nel quale posson quasi numerarsi uno 
a uno i capelli , che sotto il cappuego escon fuori , 
e sono sparsi sulla fronte , non più grossi di capelli 
naturali , la maggior parte de’ quali ha inoltre il suo 
chiaro scuro . 

Se difQcilmente potevano correggersi i contorni 
una^volta posti sul vaso , non mancava però il modo 
di emendarli qualche volta senza che comparisse ; e 
questo io ricavo da un vaso grande del Reai Museo, 
il quale per niente altro è memorabile , che perchè 
mostra il modo, o più tosto l’ordine col quale si di- 
pingevano i vasi . Il campo suo è come negli altri , 
tinto di nero , ma vi sono lasciati molli spazj vacan- 
ti in cui doveansi delineare le figure ; c di fatto in 
quegli spazj alcune figure sono già pienamente deli- 
neate , in altri incominciate soltanto , e mancano inte- 
ramente in alcuni; ma dalla confìgurazione stessa de* 
luoghi lasciati vóli già si può argomentate , se quegli 
che ivi volevano collocarsi , erano uomini o donne, se- 
duti , 0 in piedi ec. , perchè assai poco si scosta il cam- 
po nero dai conlorni'già eseguiti o da eseguirsi delle 
figure. Questo vaso senza dubbio fu per errore portato 
con altri nel forno prima che foste terminato , e po- 
trebbesi chiamare secondo Ateneo ( lib. xi. p. 4^6.) 

*ue opere . Nè crederei che Apelle che avea per costume di 
nou lasciarsi passare un giorno solo sine linea , si fosse occupa- 
to sempre a tracciar linee dritte . Dovea dunque la delta li- 
nea essere un ardito e difficile profilo, tirato ad un tratto so- 
lo , senza levarne la mano , uel mirare il quale l'i'otogeac tor- 
nato in casa giti sospeltò la mano di Apelle ; quindi acceso di 
gara , e volendo ancL’ egli lasciare un contrassegno della sua a- 
hilità , con altro colore lo divise in mozzo , senza toccarne i 
lembi , e si ritirò di nuovo : ma vedendo poi che ‘Apelle era 
venuto a segarla mirabilmente per la terza volta , egli si diede 
per vinto , e corse al porto per abbracciar il sommo maestro, 
deir arte sua . 


Digitized by Google 



iluifyw . , Se fosse slato il costume degli antichi di deli- 
ncare le figure sopra i vasi già colti > niente era più 
facile } che il rimediare a tale difetto ; ma non essere 
stato supplito con aggiungere le figure mancanti , e 
con finire le incominciate , ini sembra un argomento 
non poco valevole a sostenere l’ opinione sopra da me 
enunciata : ma qui me ne voglio servire soltanto a far 
osservare 1’ ordine inverso riguardo al nostro , con cui 
procedevano gli antichi , perchè in vece che da noi si 
dipinge prima la figura , e poscia il campo , e se mai 
vi si aggiunge qualche parte del campo , ciò si fa ot- 
turno a’ contortili stessi della figura > tutto il contrario 
fu praticalo nella pittura de’ vasi il di cui campo si 
tingeva precedentemente ; ma perchè quella tinta as- 
sai poco si allontanava dai contorni delie figure da 
porvisi in appresso , questo metodo lor soinnrinistrava 
la lomoditù di rettificare alcuni contorni esteriori , al- 
lorché per ishaglio eran usciti troppo in fuori, vale a 
dire peccanti per eccesso; imperochè dovendosi all' ul- 
timo congiun gere il campo con quei contorni , quésti 
si potean ancora più ristringere , ed in tal maniera 
correggere . Onde in molti vasi di gran pregio , e col- 
la maggiore diligenza delineati , ho osservato il color 
nero del campo essere più denso, o più grosso attorno 
ai contorni delle figure, che nel resto, a chiaro segno 
che ivi appunto più d’ una volta passò il pennello . 

Generalmente però fu di necessità che già di 
prima mano accuralissimainente eseguito fosse il di- 
segno dal pittore stabilito ; e quantunque coi meto- 
,do or accennato egli avesse il comodo di restrin- 
gere talvolta l’ esuberanza di qualche eslerior contor- 
no , nulla di meno allargare il medesimo , cangiare 
una mossa , alterare le proporzioni una volta stabilite 
c delineate ec. non gli era più concesso . Intanto per 
aver qualche leggiera direzione prima di servirsi dei 
-pennello par che gli antichi dipintori de* vasi soleaa 
talvolta, ma ben di rado ricorrere ad un espediente, si- 
mile a quello da nostri disegnatori usalo ^ cioè di leg- 
gi 
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gierissimainenle' punteggiare 'per Io innanzi , non già 
accuratamente tutti i contorni di una figura , ma di 
accennare solamente la giacitura del tutto e delle 
parti , principalmente riguardo alle loro vicendevoli 
proporzioni , loccbè da essi con un sottile strumento 
aguzzo faceasi sull* argilla non ancor perfettamente 
indurita . Rarissimi però sono i vasi su cui tal pun- 
teggiatura si osservi , nè essa poi accuratamente si 
vede ripassata col pennello y a chiara prova , come 
io credo , che non serviva per altro che per una ge- 
nerai guida u leggerissimo abbozzo . 

Rappresenta una buona parte di tali dipinture 
fatti relativi a Bacco , ed a suoi segnaci . Già i tri- 
pudj , e le liete danze dei Satiri e delle Baccanti 
da sè son grati a vedere , e trovansi pur anco più 
comunemente espressi su i vasi di marmo . Era inol- 
tre tutto il corredo de' vasi , specialmente quello de- 
stinato alle bevande , sacro a Bacco ; e quindi non vi 
è motivo di ricorrere a’ mister] di questo Nume , e di 
credere , che tai vasi fossero apposti solo ne’ sepolcri 
di que’ morti , i quali ne’ suoi inistèrj erano iniziati ; 
siccome pure simil cosa si volle supporre de’ Sarcofagi 
che sovente son ornati di sculture relative a Proserpi- 
na ed a Cerere . Fra la morte e la sepoltura correte 
non poteva uno spazio di tempo , che bastasse ad ap- 
parecchiare sì gli uni, che gli altri, i quali piuttosto 
-per lo più si pigliarono fatti e buoni. Un’altro gran 
numero de’ vasi è decorato di emblemi della vita co- 
mune ; di banchetti , halli , conversazioni , amoreggia- 
menti ; poi di sagrifizj , bagni , cacce , fatti d’ arme , 
giuochi ginnici, partenze e ritorni da imprese militari, 
o da viaggi , e così ancora di onori resi al vincitore , 
ove coMuinernente 1’ eroe coll’asta in mano , talvolta col 
suo cavallo a fianco, vien posto sotto un adito composto 
di due colonne , ed un frontispizio , a guisa di una 
porta trionfale. Non meno sovente occorrono donne oc- 
cupate di cose appartenenti al loro ornato , avendo or 
uno specchio in inuno , ora un nastro , or una cassetta 
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di gioje f Qppnr un canestro di fiori o dl firutta , o cou 
parasole , o con ventaglio ;• argomenti tutti altrettanto 
piacevoli alla vista, che facili ad intendersi; ondo 
mal si spenderebbe per interpretarli un’ oziosa erudii 
zione . Non di menu tutte queste sorte d* immagini « 
che ci presentan i vasi in una copia che giornalmente 
vien accresciuta, hanno un grande vantaggio sopra le 
statue , ed i bassi rilievi , facendoci conoscere un’ infi- 
nità di attributi, di dettagli, e di accessorj, clic ra- 
ramente occorrono in questi , e perciò possono consr- 
.derarsi come un prontuario, onde l’artefice non me- 
no , che r antiquario hanno 1’ opportunità di coglie^ 
re gli antichi costumi . Ma sopra tutti gli altri som- 
inamente pregevoli sono ed istruttivi quei vasi , che 
rappresentano soggetti di Mitologia c de’ tempi eroi- 
ci , quantunque a nostra confusione dohhiain confessa- 
re , che una non piccola parte de’ medesimi par che 
non concederà mai una soddisfacente interpretazione , 
sia perchè i dipintori dei vasi si crederono lecito da- 
re più libero corso alla lor fantasia , di quel che si 
permisero altri artefici in opere da esporsi nc’ tenipj , 
e nelle pubbliciie piazze ; ossia che avendo tolto a mo- 
dello una famosa scoltura o pittura, come spesso fe- 
cero , per la mancanza dello spazio 1’ abbiano dimez- 
zata talvolta, di cui potrei addurne qualche esempio; 
o finalmente perchè ijuasi tutta la suppellettile , che 
abbiamo di vasi , è dovuta alle città greche dell’Italia 
inferiore, e della Sicilia , ove le colonie giunte dalla 
Grecia propria trovaron forse tradizioni diverse di quel- 
le che aveano lasciate in patria , e colle quali accreb- 
bero quelle che aveano portate • seco loro , o in alcun 
modo le alterarono , delle quali mutazioni o novità , 
senza la guida di un antico scrittore, non è possibJe 
render conto . 

Ma già panni aver detto abbastanza , e forse più 
che abbisognava , delle forine e dipinture de’ vasi in 
generale , onde è tempo ormai di rivolgermi agli altri 
articoli proposti a questo ragionamento . • 
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PARTE SECONDA 


Or volendo brevemente trattare de* nomi antichi , e 
degli usi de’ vasi Greci , non è già la mia intenzione 
di attribuire a ciascuna varietà delle lor forme il suo 
proprio nome, ed il suo uso, sebbene come innanzi 
si disse, grandissimo non sia il loro numero; ina pas- 
lerò soltanto di quelle che nel Reai Museo si trovano, 
e di cui in uno spazio di tempo assai ristretto io pos* 
so credere di avere, o con certezza, o con alcuna pro- 
babilità almeno, indovinata l’antica destinazione. Nè 
stimo esser necessario di esprimere nella tavola annes- 
sa le forme tutte anco di questi medesimi vasi , ma 
sol di quelle , che forse senza tale ajuto da qualche 
leggitore non sarebbero intese . 

E acciocché si proceda con qualche ordine , mi 
par giusto incominciare con quella sorta de’ vasi , che 
può giudicarsi una volta adoperata pel culto divino , 
specialmente per le libazioni . Che i vasi d’ argilla pel 
culto de’ domestici Lari per lungo tempo non abbia- 
no cessato d’ essere in uso , è tanto più credibile, quan- 
to più è certo , che anche in molti teinpj non volen- 
tieri diparlironsi i sacerdoti dall’ istituto antico di ser- 
virsene a tal uopo , di che fanno testimonio Plinio 
Ist. Nat. lib. xxzv. 12, Giovenale Sat. V. 54 G ^4 A- 
pulejo nell’Apologià . Due principalmente furono i va- 
si impiegali a tale oggetto, la patera chiamata 
da’ Greci , la qual era di minor dimensione per le li- 
bazioni , di maggiore per i sacrificj , ed il simpulum^ 
ovvero sinipuvium , che Polluce nell’ Onomastico lib. 
X. i8 (TTrovSiiiv appella , se di vino, , se di olio 

iacevasi la libazione . Portava esso pure il nome di x<>”y 

I ierchc serviva a versar il liquore nella patera . Sopra 
e metope de’ tempj , e sopra gli altari antichi fre- 
quentemente si veggono scolpiti ambedue , e tra i di- 
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segni de’ vnsi di Himlltoa pubblicati da Tischbcin 
voi. 1 tav. 8] Apollo tiene in mano la patera, e rim- 

{ tetto a lui una sacerdotessa porta nell* una il simpu- 
0 , e nell' altra una fìaccola . Simili esempj si posso- 
no vedere in detta raccolta voi. i tav. 9, 27, a8, S4> 
voi. 11, 49 ) voi. Iti, 8, 11, 16, 17. Non di rado 
occorron pure su i vasi libazioni fatte ai Mani sopra 
i medesimi sepolcri , che vengono indicati comune- 
mente da colonnette , che senza base escono dalla ter- 
ra . Anche spessissime volte le statue antiche , e le 
monete ci rappresentano gli Dei con patera in mano , 
come per ricevere le libazioni : onde quantunque la 
forma dell’ uno , e dell’ altro vaso possa esser nota ad 
ognuno , perchè ancora in altro luogo ne faremo men- 
zione , si è voluto riferirle nella nostra tavola nume- 
ro 3 e 4 - E’ osservabile per altro , che le patere ad- 
dette ad usi sacri non mai si trovano con un manico, 
mentre altre che sembran avere servito nelle mense 
per cose calde , ne fossero provvedute . 

Tra i vasi destinati ad usi familiari possono con- 
siderarsi in primo luogo quei che servirono per i ba- 
gni , che precederono alla mensa . La vasca da bagnar- 
si tutto il corpo vien indicata su i vasi antichi in for- 
ma di un grande emisfero sostenuto da una colonna 

f iosata sul suo plinto . Quindi uopo era di sollevare 
a persona per metterla dentro ; ed essendo la vasca 
troppo angusta per distendervi il corpo , bisognava ri- 
trar le gambe in quella guisa , che si vede espressa 
in alcune statue di Venere al bagno , delle quali due 
ve ne sono nella galleria del Museo : ina siccome nep- 
pure cosi le spalle , e le braccia potevano attingere l* 
acqua del bagno , era necessario d’ incurvare il corpo, 
e farsela versare indosso . In simil moda si facevano 
nell’antica chiesa i battesimi degli adulti, come lo 
mostrano alcuni mosaici e pitture di quei tempi , e 
ancor a’ giorni nostri gran parte dei battisteri sono 
COSI fatti . DifCcilraente queste vasche possono suppor- 
si formate di terra cofla , ma beasi i vasi che servi-» 
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vano à versarsi P acqua sulle spalle . Due vasi, die io ’ 
crederei secondo la loro fortna essere siati impiegati a • 
tal uso , si trovano nel Museo , ed hanno un corpo 
lungo cilindrico, che poi si stringe nel suo collo, ei 
nuovamente si dilata .per formare una l)occa larga a 
giiisa d' una tromba (.Tav. niiiri. 5 ) . ?^on saprei dire, 
]>erchè a questa sorta > di vasi si abbia voluto dare lo 
strano nome di lanterna. Parendomi altissimi all’uso, 
or accennato, gli vorrei chiamare ufMTxivst , cioè vasa 
perfusoria , e così vengon chiamati da Teofrasto ne' 
suoi caratteri cap. io , ove adduce uno stordito , il 
quale senza aspettare 1’ assistenza del bagnatore , da 
sè medesimo si versa 1 ' acqua sul corpo . Questa voce 
si trova ancor in Polluce lib. x. 17, ove parla de’ vasi 
del bagno . Probabilmente non hanno avuto sempre la 
jnedesima forma , perchè veggo nella raccolta di Ha- 
milton voi. Iti. 5 o una foggia diversa adoperala a tal 
uopo , cioè più corta , c rotonda con due o tre ma- 
nichi attorno per maneggiarla più comodamente. Trat- 
tandosi di soli picJiluvj bastavan vasche assai più pic- 
cole , che potevan esseie di terra cotta , come infatti 
vi sono alcune nel Museo . Ciò non pertanto essendo 
pur comode ad altri usi , allora quando solo adopcra- 
vansi esclusivamente a piediluvj , labra , e lavacra , 
/srciBvtTTTpa. dcLbon chiamarsi . La loro forma da noi es- 
pressa ( num. 6 ) si è tratta da un basso rilicvb , che 
rappresenta Ulisse riconosciuto dalla sua nutrice , e 
dalla tav. a voi. 11 de’ vasi di Hamilton. 

Finito il bagno si costumava di unger il corpo 
con olj odorosi . I vasi contenenti quest’ olj chlama- 
vansi «Aers-rpa , unguentaria , balsamaria , ed anche 
, perché di alabastro non di rado si facevano. 
Plinio descrive lib. ix 56 la forma di questo vaso con 
le seguenti parole; ciijns est longitudo fastigiata, in 
pleniorern Oìòern desinens , cioè un vasetto cilindrico 
che al di sopra c sotto si stringe in volta , e finisce 
in un largo bordo , in di cui mezzo si trova il buco,' 
picchè mancando di piede può .star ritto , o sia vacanr« 
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fe 0 sìa pieno , ina ben olluralo sulla slessa sua bocca 
rovesciata. Un'ancella nella Tav. 5 o voi. iil. della poc’ 
anzi citata raccolta di Hamilton , porge un simil vasetto 
alle narici della sua padrona , mentre sta prendendo 
un piediluvio . Onde fa maraviglia , che i vasi di tal 
sorta che spesse volte incootransi e di terra cotta , e 
di vetro ne*-sepolcri , abbian ritenuto per tanto tempo 
il nome di lacrimatoi col falso supposto, che vi eran 
contenute le lacrime de’parenli, versate per i defunti, 
secondo la solita formola , posuere ciun lacrjrmis , 
presa troppo letteralmente . Se ne vegga la forma 
tav. n. 7. L'olio comune addetto alle laropadi , e a 
condire le vivande , e forse ancor quello usalo ne’ ba- 
gni pubblici e ne’ ginnasi per le unzioni , contenevasi 
in altri vasi pure di poca grandezza . Essi hanno il 
nome di ampolla^ ^l(Ku<foc, c vengono in questo modo 
descritti ne' Floridi di Apulejo' cap. 8 ampulla olea- 
ria ^ lenticulari forma ^ tereti ambita ^ pressala ro- 
tunditale . Il Regio Museo molti ne possiede aventi 
per lo più un terzo di palmo di lunghezza , due diti 
in circa di altezza, e la forma o circolare, 0 d'una lente, 
o allungata in guisa d’ una fava . Al di sopra questo 
vasetto ha varj buchi circondati d* un orlo poco al- 
to , per i quali probabilmente si empiva d' olio , che 
poi si versava dall’ orifìcio o canaletto che sporge in 
fuori dalia parte d’ avanti , mentre al di dietro vi è 
un manico circolare , non più largo che per quanto 
basta per inserirvi il dito indice , ed a questo riguar- 
do potrebbe chiamarsi <T«itTi^iu 7 o( . Con queste ampol- 
lette possono unirsi altri vasetti simili, ma ordimaria- 
mente un poco più grandi , i quali in vece del cana- 
letto hanno la bocca a guisa d’ un piccolo imbuto , 
ed il manico passa ai di sopra in forma di arco . Era- 
no destinati forse allo stesso uso , o ad altri simili , 
Di ambedue mostra la forma la tav. al num. 809. 

^on sarà fuor di luogo di rapportare qui un al- 
tro vaso poco grande cioè la scodella coi suo coper- 
cliio , perchè veggo che nella tav. già due volto 
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allegata della raccolta di Hamilton ^ un* ancella la pre^ 
senta alla sua padrona , mentre sta prendendo il pie> 
diluvio , e contenne forse un brodo per ristorarla . Noi 
r abbiamo espressa nella tav. nuiti. io. La particola- 
rità di questa scodella consiste, nel suo coperchio , che 
termina nella sua sommità con. un piedicino piatto, il 
quale nel tempo stesso serve di manico , e quando il 
coperchio dalla tazza si leva , presenta la comodità di 
esser posato su quello stesso piede , acciò che il va- 
pore ivi raccolto del brodo caldo scoli al di dentro e 
non al di fuori si spanda . 

Toccheremo solamente di passaggo i vasi pfh 
grossolani, appartenenti alla cantina , che piuttosto in 
questa , e nelle campagne , che ne’ sepolcri s’ incon- 
trano , e per conservare il vino , e 1* acqua servirono. 
I più grandi sono di una forma perfettamente sferica, 
con un’apertura rotonda al di sopra , e due o tre ma- 
nichi ai lati. Portano il nome di amphora ^ nìju^opsu;, 
perchè a cagion del loro poso non possono sollevarsi che 
con ambedue le braccia . ì più piccoli parimente destinali 
a contenere del vino , hanno il corpo cilindrico che termi- 
na al di sopra con un collo stretto ed una bocca ; in vece 
del piede si trovano allungati in un cono, la di cui pun- 
ta si conficcava nell’ arena . KxJ'a in Greco . e cosi 
cadus in latino mi par che fosse il loro nome . Nep- 
pur farei menzione de’ vasi per attigner 1’ acqua del 
pozzo, a , qual uso l’argilla cotta sembrerebbe un ma- 
teriale troppo fragile , se non avessi trovato nel Mu- 
seo due vasi non molto grandi di cilindrica forma con 
un manico che passa al di sopra , ed è bucato nel 
suo mezzo a potervi inserire una -funicella . Tal forma 
indica certamente una secchia , in greco vVpi* ( hjr^ 
dvia ) 0 anche arrM» ; nè veggo perchè non potesse 
servire a cavar l’ acqua da un’ anfora , o pure da un 
domestico pozzo poco profondo , come se ne trovano 
nelle case di Pompei . In tal vaso poteva pure portar- 
si 1’ acqua lustrale usata nelle sacre cerimonie , sicco- 
me ce io danno a. vedere non pochi vasi. Tal’ adequa > 
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•ancor' soleva porsi vicino a* corpi morti esposti nell’a- 
trio della casa , come abbiamo nell’Alceste di Euripi- 
de . Pur usavasi una tal secchia per Spruzzare l’ acqua 
-su i pavimenti prima di sprizzarli, menzionata da Pol- 
luce lib. X. c. 6. Portata col suo manico senza la fn- 
nicella occorre nella raccolta di Hamilton voi. i. 4 o*« 
voi. 11. 3 i. 4 ^. voi. IV. 3 i. e 3 z. Parecchi altri va- 
si , la cui forma a un di presso si è conservata tra noi 
col nome di lancell» in Napoli , e di quarlara in Si- 
cilia, pajono aver servito a tenervi l’acqua per i dome- 
stici usi ( Tav. n. ii.) In greco chiamavanst , 

per essere forniti di due manichi, che dalla bocca pen- 
dono , e si congiungono al corpo del vaso . 11 boccale 
poi ed il bacino che servono a dar P acqua alle ma- 
ni prima di mettersi alla mensa , .cì dimostrano le pit- 
ture de’ vasi come non dissimili dal simpulo e dalla 
patera già descritti di sopra. Qui vengono chiamati 
^utlusy e pelvis latinamente, in greco o 

e ambedue j^f/pewarTpor , malluviwn , notali da Ateneo 
lib, vili. p. 8o8. , da Polluce lib. yi. j 4 « , e da 
Omero nell’Iliade i. 3 o 3 . 

Da qui passando innanzi , divideremo i vasi pel 
servizio della tavola in quelli da mangiare, e -quelli 
da bere .^I .primi conservano la figura di patere , con 
aggiungervi due manichi attaccati orizzontalmente ulP 
orlo. Qui prendono il nome greco di Ttiva.^ , lanx in 
latino, quelli in cui portansi le vivande, in tavola; 
e quindi si dice lanx satura , un piatto ripieno di 
diverse carne > o frutta . Pur patinae chiarnavasi , e 
catini da Orazio L. i. sat.'S. v. 8o. e 90., lib. 11. 
5 . 8, , e da Plauto nel Pseudoio 3 i. 5 i. Se son più 
cupi per contenere una maggior quantità di vivande , 
o di brodo, secondo Ateneo lib. vi. p. -028. e Pol- 
luce L. VI. 13 ., L. X. 33. hanno il nome di lagena* 
Polluce pur fa menzione de’ piatti , il cui orlo in ve- 
ce di essere piano , si volge all’ ingiù , e gli chiama 
. Molli se ne trovano nel nostro museo , e co- 
Dlunem^ute vi sono dipinte varie sorte di pesci., ^e di 
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'frutti di tnare ; Dar ciò non vorrei già inferire che fos> 
sero soltanto usati a ministrar pesci , quantunque pa)a 
che presso gli antichi certi piattini abbiano portato il 
nome di oi^s piscarii , TnvMtvxei . La voce 

nivommot discende da , e così appcilavansi i piat- 
.tini su cui si mangiava, c (orse quelli ancora co’qua*- 
li si ministrava quel che non era di gran mole . Pur 
ìiritùt vengono chiamati , e più presso , secondo 

che sono meno o più cupi . Il nome di ^<tr*vn si dà 
da Polluce a un piatto contenente pesci in salsa , e 
.siccome questa voce si diminuisce in così 

presso i latini da patina e catinus deriva patella e 
catellus . Non saprei definire se le confetture ed i 
frutti , che appartengonsi alla seconda mensa , ovvero 
ì piatti stessi , coi quali si servivano , avessero avuto 
ì nomi di e sarei piuttosto 

pel primo significato . 

Non avendomi potuto prendere il tempo di esa<- 
xninar minutamente queste e molte altre cose spet- 
tanti alla tavola , porrò fine a questo articolo colia 
descrizione d* un vaso da tavola , o piuttosto un ag- 
gregato di vasi assai singolare . Consiste esso in un 
piattino tondo con un bordo rilevato , alto un dito 
in circa . Sopra questo bordo sono posti in giro quat- 
tro vasetti cilindrici , aperti al di sopra , e sostenu- 
ti da due archetti che s' incrociano tra di loro , e fi- 
niscono nel mezzo in un manico comune ad ambe- 
due • Crederei che in quei vasetti contenevansi diver- 
si condimenti usati in tavola , come sale , pepe , sesa- 
mo , cumino ec. che poi con un cucchiarino o col- 
tello si prendevano , c se mai nel prendersi alcnna co- 
sa si versava , quella avesse a cadere nel piattino ton- ' 
do al di sotto . Polluce par che descriva un vaso si- 
mile lib. X, c. aS colle seguenti parole: «<ru*-/4XTo3^«e» 
nvfuv^iìui ?roX^cc tv avra txi»^ k.ciJ'iìu» , Io volen- 

tieri rassomiglierei un tal composto di vasi a quello , 
col quale noi oggidì presentiamo insieme in tavola , 
olio , « accio , e sale, e pepe , stando fissi nel piatti- 
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no in forma di conche quei che contengono gli due 
ultimi , ma i due primi contenenti de’ liquidi necessa* 
riamente debbono esssere luovibili . 

I vasi di credenza sono di tre sorte ; gli uni con* 
tengono il vino destinato a tutto il convito , con al- 
tri si ministra , e da altri si bee. Non v’ ha dubbio 
che que' della prima classe abbian avuto il nome di 
Cvater t Kparuf , la qual voce, com’ è noto a ciascu- 
no , viene da Ki^nwvfu , misceo , perchè stimandosi 
che il bere vino pretto fosse costume di barbari e 
d’ intemperanti , si soleva in quei vasi già apporre 
il vino mischiato di tant’ ac([ua , quanta era a propo- 
sito . Porlavansi alla mensa i crateri , quando il pri- 
mo bisogno di bere discretamente fra ’l mangiare era 
soddisfatto, lliad. lib. i. 4 ^ 9 . Postquam prima qtiies 
epulis , mensaeque r-emotae , crateres magnos sta- 
iuunt ,, et vina comnant . Aen . 111 . 5a5. Comune- 
mente per un simposio tre ne eran necessarj , il pri- 
mo dedicato agli Dei d’ Olimpo , agli Eroi 1' altro , 
il terzo a Dio Salvatore; ovvero alle Grazie e a Bac- 
co il primo , a Venere ed ancor a Bacco il secondo, 
l’ ultimo appellato dalla ingiuria , o dalla discordia, 
perchè quei che troppe libazioni avevan fatto a Bac- 
co , e Venere, facilmente in poi prorompono in risse. 
Ancor alla salute dicevan essere diretto il primo , l’al- 
tro all’amicizia, ed al sonno il terzo. Non poteva 
essere se non sommamente grata la varietà delle for- 
me de’ Crateri ; e di fatto diverse sono que’ gran 
vasi , cui può attribuirsi tal nome , come sarebbe- 
ro i Tericlei descritti di sopra, comunemente chia- 
mati a calice o a bicchiere ^ e quegli altri parimen- 
te nominati in quel luogo , che hanno volgarmente il 
nome di vasi a campana , e par che KVfiSix fossero 
detti da Ateneo xi. p. 47* Egualmente io annovero 
ai crateri molti altri vasi grandi, il di cui corpo sem- 
pre ha una rassomigliamza coll’ inferior parte d’ un uo- 
vo , e poi si stringe per formare il collo, e alla sua 
bocca nuovamente si allarga . Essi tra loro sogliono 


distinguersi per la difierenza de^nianlclii , i quali o 
dall' orlo della bocca si alzano , ed in forma di car^ 


toccio raggiransi intorno a un piccolo scudo , e poi 
scendono per attaccarsi al corpo del vaso , e perciò , 
non so quanto bene , a corocciola son chiamati (Tav. 
n. la.) Ad altri gira intorno alla bócca un orlo largo 
e quadro ^ sostenuto in ambi i lati da due colonnet- 
te , che appoggiano sul corpo del vaso , e quindi so- 
gliono chiamarsi a colonnette . (num. iSRacc. di Ham. 
▼ol. 11. f. 5 a 33 ) Da questi gran vasi uopo era di 
attignere il vino con un cucchiajo ( <*pu5-»p > sitala) e 
mi raniinenlo di averne visto uno di rame conservato 


dentro il vaso, con un manico lungo perpendicolare, 
rivolto nella sua estremità in dietro , pel comodo di 
tenervisi appeso . Secondo il numero , e la condizio- 
ae degli ospiti necessariamente i crateri eran di mol- 
ta , o di mezzana capacità; e però arrivando ad Achil- 
le i tre croi coll’imbasciata di Agamennone egli in- 
giunge a Patroclo Iliad. ix. aoa. di apparecchiare un 
ampio cratere , e di mischiare col vino non molta 
ficqua . Onde ancora ne’ musei le descritte forme tro- 
vansi di molto diverse grandezze . 

Cavalo il vino dal cratere si ministrava comune- 


mente da’ giovani di bello aspetto , e pulitamente a> 
domi con un altra sorta di vaso da’ Latini egual- 
mente che da’ Greci chiamato cjathus . Quindi puer 
ad cyathos ò lo stesso che credenziere , , 

pocillator . Hor. lib. i. od. ag. v. 7. Propert. ix. 
gg, Auson. Ejd. xiii. 86. Ancor la forma di tal 
vaso sempre elegante , poteva essere diversa , come 
quelle già indicate , che servivano per i sagrìfizj , e 
per dar acqua alle mani . Quei di terra cotta fre- 
quentemente hanno la bocca loro piegata in modo , 
che l’orlo supcriore presenta la fìgura d’ un trifo- 
glio , e poi scendendo si rassomiglia alla figura di 
tre nasi al rovescio ; e perciò nel volgare linguag- 
gio vengono chiamati nasiterni qual nome non era 
•conosciuto agli antichi , e si legge ne’ Baco, di Plait- 
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lo exfer nasitemean cum aqua foras ; ma par che 
con questa denominazione s’ intendeva quel che da* 
Greci era detto à/j.<ptuT0 ( , vale a dire un vaso grande 
con più manichi all’ intorno . Certi manichi de’ vasi 
potevano avere qualche rassomiglianza di naso ; onde 
se tre vi erano , non male tai vasi nasiterni furon chia- 
mati de’ Latini ; ma tra i Greci il manico prendeva 
la sua denominazione dall’orecchia, e veramente la 
sua forma per lo più è simile al contorno esterno deh 
i’ organo dell’ udito . i 

Chiude la serie de’ vasi di credenza la numerosa 
famiglia di bicchieri, onde immediatamente si bee» 
I primi che sembrano indicati dalla stessa natura, pos- 
son essere stati le corna di animali , specialmente dei 
bovi , che ancor oggi comunissimi sono per tal uso 
tra la gente di campagna , come di niuna spesa , e 
non soggetti a frangersi . , Formati poscia di argilla , 
hanno ritenuto la fìgura medesima , fuorché bucati 
furono al di sotto per far indi scolare il liquore in 
bocca , c cosi veggonsi ancora espressi su i vasi che 
rapresentan banchetti , p. e. nella raccolta di Uam. 
voi. 1. l\o. fregiati in punta colla protope o parta 
d’ avanti di Pegaso . Avevano il nome di , cioè 
corno , e di puTov da fvu Jluo . Nel Museo trovansi con 
teste di Ariete , di Cinghiale ec. , ma non più bu- 
cati in punta, perche lasciavasi col tempo 1 * uso po- 
<;o decente di fare scorrere il vino in bocca a zampil- 
lo , con pericolo di inondarsi tutto il viso, ed in vece 
cominciavasi a bere dalla parte opposta , e sulla stessa 
posavasi il corno quando era vuoto i E’ veramente ■sin- 
golare che tra il gran numero de’ vasi che posson cre- 
dersi destinati al bere , nissuno s’ incontri rassomiglian- 
te ai nostri odierni' bicchieri cotanto comodi ; e che 
neppur uno rassomigli a’ nostri bicchierini , o per dir 
meglio a’ calici che si adoperano nel sacrificio della 
Messa , quantunque dovrebbe credersi che la Chiesa , 
come di altri suoi sacri arnesi , cosi ancora del suo 
calice la forma abbia tratta dell’ antico, e poi mal 
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più abbandonata . I biccbleri , come oggi da tutte le 
nazioni d’ Europa si usano , forse ai principio e nel- 
la rozzcza de’ costumi d’ allora, di altra materia tolti 
non furono che da scorze d’ alberi levate dal tronco , e 
poi nuovamente riunite ed impecciate al di dentro , 
adattandovi un fondo parimente di legno . E conside- 
rando bene la loro fìgura , che non è altra che un 
cono troncato , visibilmente coincide con un tronco 
d* albero di suHìciente grossezza , tagliato alla medesi- 
ma altezza . Senz’ altro essi non ci furono recati nè 
da* Greci , nè da' Latini , ma da’ popoli settentrionali, 
più larghi bevitori di loro, e poi nella stessa forma 
sono stati imitati in istagno , in argento ed oro , cd 
in vetro , de’ quali ultimi la Boemia gran parte del- 
l' Europa ne provvede. All’incontro i più comuni va- 
si da bere dell’ antichità , rassomigliavan parte alle 
tazze , c parte alle sottocoppe nostre di caffc fornite or 
di due manichi, or dì un solo, or di nissiino ; ma questi 
manichi non cran attaccati al fianco della tazza , co- 
me presso di noi , ma orizzontali coll’ orlo della me- 
desima . Forse quei che alla tazza si rassomigliavano 
furono chiamati , c gli altri . Ne sono 

pieni i nostri Musei , e non male congetturebbe chi 
credesse che la Chiesa per i suoi calici e sacre pis- 
sidi appunto abbia adottato quella forma, e solamente 
per maggiore riverenza aggiuntovi un piede, tolto- 
ne il manico , che 1’ agiunta del piè non faceva più 
necessario . E’ osservabile per altro , che se i setten- 
trionali popoli rettamente si credono gli autori de’ no- 
stri bicchieri cilindrici , o piuttosto a cono troncato , 
i moderni Greci furon quelli , che stabilendo i primi 
le botteghe di caffè in Costantinopoli , ed in altre 
parli dell" impero Turco , quindi in Venezia, e molte 
città d’Itiiia , ci fecero conoscere 1' antica forma de' 
vasi da bere, introducendola per 1’ uso del Caffè . Ed 
i Greci tuttavia continuano in molte città ad essere 'i 
migliori Caffettieri . Più capace di una tazza , ma pure 
di una forma non mollo diversa doveva esser quei va- 
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so rammentato da Pilnio xxx. 4* che pretendevasi de> 
dicalo da Elena, della stessa figura di una delie sue 
niatiiiiielle , che perciò fu denouiinato . 

Intanto supera tutti gli altri vasi a Lere in ele> 
ganza quello , che negli antichi monumenti comune- 
niente si vede in mano di Bacco , cd anco nel rove- 
scio di una medaglia di Tebe sua patria ( Museo di 
Uunter tah. Sg* n. i. ) Vien espresso pur frequente- 
mente nelle dipinture de’ vasi antichi , per esempio, 
in quelle di Plamilton voi. 1. 8. 9. 22. 'h[\. voi. il , 
22. 4^. 49- voi. 111. li. Avea tal vaso il nome di 
Carchesiun , come tra molti altri lo nomina Virgilio 
jEneid. 11. Cai>e Maonii carchesia Bacchi^ c 
sotto questo nome accuratamente lo descrive Macrobio 
Satuim. V, 22. come un vaso di mezzan» grandezza , 
di corpo bislungo , che si va sempre ristringendo ver- 
so la sua parte inferiore , ed ha due manichi, che dal 
suo labbro s’ innalzano, e poi scendono fìiio al suo pie- 
de . Simile descrizione si trova pur anche in Ateneo 
l. XI. p. 474. Si vegga la sua figura nella nostra tavola 
nuli). il\. In somma avea molto di comune col vaso 
Tericleo se non che più gentile era , ed assai più 
piccolo, e di più eleganti manichi fornito . Quindi A- 
tcnco pur col Tericleo lo confronta , c definisce quest’ 
ultimo vas Oli latem depressius , salis profundiim , 
brevibus ansis . Ed in prova che il Tericleo non me- 
no del Curchesio a Bacco si- appartenga , veggiaiii 
portato quello da un satiro innanzi a Bacco montato 
sulla tigre in una sua processione , o vogliain dire 
orgia ^ nella raccolta di Hamil. voi. III. 4^ • Aveva 
dunque il Tcrclio maggior dritto degli altri, j>er es- 
sere adoperalo da Cratere ne’ conviti ; c per sua im- 
ponente forma poteva pur servire a semplice ostenta- 
zione , come quelli di marmo. Nel lungo calalago de’ 
vasi a bere , o a contenere del vino , come nel suo 
Deipnosofista viene tessuto da Ateneo , ragionevolmente 
si può supporre essere molti tra essi a suo tempo non 
più conosciuti , clic di nome , c da soli letterali . Ve- 
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raiaeate de' pochissimi' egli ci ha lasciata una descrit 
»ione , onde prevalersene col confronto de’ vasi antichi 
de’ nostri Musei . Molti di questi nomi fiiron poscia 
ripetuti dai poeti, forse pel solo sapore d’antichità 
che avevano , sebbene le loro forine più non esistesse- 
ro . Onde mancandoci ogni particolar notizia non sia- 
mo più in grado a darne conto . Tralasciati adunque 
altri pienamente oscuri , ci contenteremo di far motto 
di tre soli , il cui nome più frequentemente occorre , 
e qualche descrizione ne resta . Tal’ è la che do- 
vea essere di piccola e svelta figura, se, come ci dice 
Polluce, era solita presentarsi colle punte de’ diti , 
( l. VI. ) Ateneo ( X. l. VI' ) e Suida spiegano l’e- 
piteto che gli dà Omero di in maniera, che 

S oleva stare ritto si bene sulla bocca , che sul suo pie- 
e; ma un altro Gramalico presso Ateneo ( Z. ATI.) 
vorrebbe che ciò s’ intendesse per , vale a 

dire tonde di figura e tirante al cerchio . Comunque 
siasi , se la nella mano di Bacco , come Aristo- 

tile asserisce nella sua Poetica , poteva rettamente as- 
somigliarsi allo scudo in mano di Marte , rotonda do- 
veva essere di corpo , ma pur grande abbastanza a 
non poter tenersi colle punte dei diti . Di un altro 
vaso chiamato Schypìuis in ambedue le lingue , al- 
tro non sappiamo , se non che essere stato ben gran- 
de , averne fatto uso Ercole dapprima , ed aver a- 
vuto un manico intralciato con un nodo che Eraeleo 
chiamavasi (^Aten. XI. 5oo) . Meno si sa del Can^ 
tharus ( ib. p. 'i benché certo sia che fosse un 
boccale che ad Orazio ( l. /. ep. 5. ) serviva alla sua 
mensa , e che di terra colta pur si facesse, veggiamo 
in Virgilio ( Eccl. VI. Sj. ) Confessando adunque , 
e su questi , e su molti altri vasi la mia ignoranza 
non posso però tralasciare di parlare in fine di un 
vaso di singolarissima forma , cioè di quella di un 
Tamburino , che forse allacciavasi con una correa al 
fianco , e perchè poteva contenere una buona quantità 
d’ acqua , se ne servivano gli Spartani nelle militari- 
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spedizioni . Plutarco nella vita eli Licurgo né fa tnen* 
zione , chiamandolo tlutw , e rassomigliandolo ad un 
timpano. L’orifìcio onde si hce sta attaccato alla sua 
periferia ; ma non saprei Len indovinare il suo mec- 
canismo interno , per il cui mezzo , al dir di Plutar- 
co , la parte torbida e schifosa delle acque , che spes- 
so incontrasi nelle marce militari e ne’ campi « collo 
sbattimento sì purgava in guisa, che dalia sua bocca 
molto angusta non altro sorbivasi che la limpida , e 
pura . Un tale Coton si conserva nel Museo nella detta 
forma circolare di un timpano, e col descritto orificio. 
Nel suo centro mostra in rilievo la figura della Scil- 
la ^ fià e per altro semplicemente di argilla , senza 
lustro o dipintura . Lascio di parlare di un altro pajo 
di vasi , che pur contengonsì nel Museo delia stessis-r 
sima forma dei presenti nostri vasi di camera ( 
Tiia/ula ) e che veramente orinali siano , panni poter 
rilevare da uno scudo che alzasi sopra il manico di 
uno di essi , come per impedire , che presentato al 
padrone non imbrattasse l’ orina la inano del servo . 
Si sa da qualche scrittore antico , che soleva portarsi 
appresso al padrone nelle sue passeggiate per la città, 
e pur Aristofane nelle P^espe lo fa situare al fianco 
del giudice che decide la famosa causa del cane ladro. 
Un piccolo calamajo cilindrico con un buco rotondo 
al di sopra , appunto simile ai nostri , merita egual- 
mente poca considerazione . 

E’ certo che i Greci eran vaghi di trovare presso 
di se 1’ origine di quasi tutte le arti , anco delle più 
necessarie , che potrebbon credersi inventate molto in- 
nanzi da altri popoli . A tal fine l’ invenzione della 
rota altri attribuiscono ad Iperbio Corintio, ed altri ne 
fanno autore Anacarsi, mentre tra loro si tratteneva. 
Con più di ragione la considera Strabene , come assai 
più antica di Omero . Ma se Corinto non hi la culla 
deU'arte figulina , certamente sopra ogni altra città 
contribuì al suo perfezionamento, come da diversi luo- 
ghi già da noi addotti può argomentarsi . Al par di 
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Corinto fìgura Sicron« , la quale però sembra essersi 
più distinta colle sue pitture , onde in quanto all’ al>. 
Bellìinento de' vasi può entrare in competenza con Co- 
rinto . I>a questa città Plinio dice ( XXXV. 440 usci- 
rono fuggiaschi i vasai Rego e Teodoro , e stahiliron- 
9Ì in Saino , che fu poi sempre famosa per i suoi va- 
si . Fu egualmente un Corintio vasajo , Deinoralo di 
nome , che accompagnò Tarqiiinio in Etruria , recan- 
do per quanto si crede quest’ arte , s’ intende perfezio- 
nata, all’Italia . Egli menò seco due uomini assai ver- 
sati nell’ arie sua , Evchiro , ed Evirammo , e panni 
che ninna officina poteva farsi gran nome, senz’ aver 
chi possedesse una singoiar destrezza cd abilità delle 
inani, vale a dire , senza un Evchiro, e senza un £v- 
grammo ebe sapesse i vasi ben formali ornare con di- 


pinture . 

Certamente al progredimento della Statuaria e 
della Pittura doveva tenere dietro l’ arte figulina per 
acquistar sempre maggior perfezione ; ma il grande im- 
pegno di scegliere per i vasi le migliori argille , di 
presentarli in più belle forme , e di ben adornarli , 
intiepidir si doveva necessariamanle , « cessare in fine 
allorché per 1’ abbondanza di preziosi metalli in Gre- 
cia , il gusto de’ ricchi si rivolse all’oro , all’ argento, 
e fino alle pietre preziose per formarne vasi . Già al- 
cune guerre felicemente terminate con altri popoli , e 
una certa preeminenza acquistala da una città sopra 
più altre , produssero tale cflrello . IMularco nella vita 
di Alcibiade nomina un certo Anelo , semplice citta- 
dino Ateniese, che in un suo splendido banchetto ebbe 
la mensa coperta di tazze d’oro , e di argento ; c ri- 
ferisce pure , che il Magistrato di Alene nelle sacre 
pompe era solito a far comparire gran copia di vasi 
dell’ uno e dell’ altro metallo . Ma dopo le conquiste 
di Alessandro i suoi successori , Re di ì'ilgiUo, di Siria, 
c di Macedonia si compiacquero a spiegare un lusso 
pari a quello dei Re di Persia (*) {Ateìieo L.V. c,^. 


(*) Per farsi un’ idea a quanto ascendesse in questo genere 
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p. aag. ) e disdegnarono di servirsi d' altra sorta di 
vasi , die di quella , ove la nobiltà della materia a- 
vesse a gareggiare con quella delie forine y per ador> 
Dare le quali non già i più esperti vasai y e pittori ^ 
ina i pin celebri orefici, ed intagliatori furono adope> 
rati. E così ancora I’ ostenta/.ione di altre persone fa- 
coltose non seppe più sofirire sulle tavole , o per i 
suoi domestici usi la vile argilla, or ridotta al bisogno 
de’ soli poveri , meiiocbè qualche cittadino di antico c- 
modesto costume la volesse ritenere, o qualche tem- 
pio vetusto , ove i sacerdoti s’eran opposti a qualun- 
que cangiamento , 

Non ebbe già parte la Sicilia, a queste vicende , 
per cui in poter de’ Greci passarono te ricchezze, e 
magnificenze delle antiche nionarcliie > ma la gran fer- 
tilità del suo suolo, la numerosa sua popolazione, i' 
industria singolare della medesima,, e l’esteso suo 
commercio , in unione alle corti reali , elve di tanto 
in tanto sorsero, e si mantennero nelle sire principali 
città , valsero a quest'isola a procurarsi per un lungo 
periodo di tempo vantaggi non molto inferiori . I Gre- 
ci all’ incontro che in Italia dimoravano , assai più 
presto soggiogali da’ Romani , framisebiati alle nume- 
rose loro colonie, e in tante lor guerre continuamen- 
te implicati come socj , ben tosto cangiarono gli usi 
loro con quei del popolo signoreggiante , ed in som- 
ma quel che in altre parli opnò la ricchezza, e l’ab- 
bondanza di tutte le cose , presso di loro fu 1’ eflelto 
della povertà , e della spossatezza ; la quale non meno 
che i metalli preziosi fecero andare in decadenza le 
più rinomate fabbriche de’ vasai . Sebbene in questo 
modo ovunque tra’ Greci perderono i vasi d’ argilla 
1’ antico lor lustro e fama , non era perciò l’ arte greca 

I’ Asiatico lusso , serve ciò che Plinio L. XXXIII. 12 ci lasciò 
scritto . Asia prirnuru (levicta luxiiriant misit in Italiani , st- 
quidem L. Scipio transtulit in triurnpho ardenti cadati pondo 
MCCCCL. et vasorum aureorum pondo MD. anno coudilae 
urbis DLXy . Altre simili autorità sarebbe tacile di aggiugaervi. 



, ma obbligata a 
moderate inchie- 
ste di pochi altri si limitò al preciso necessario . Ri- 
manevano ancor lodati i vasi campani , e quei di Sa- 
nto ; ma ivi pure si contentarono i vasai di quella 
mediocrità che i tempi lor concedevano, nè chiamaroa 
più ih ajuto valorosi arteilci per abbellire le loro ope- 
re ; onde per la poca considerazione di tai stoviglie 
cessarono torse di passo in passo d’ esser apposti negli 
avelli de’ morti . Così quei fragili oggetti non più au- 
mentati , e quelli appunto , che con sommo ingentili- 
mento e studio lavorati furono , ed in grande stima 
avuti , a poco a poco scomparvero dalla superficie del- 
la terra , e furono posti intieramente in obblìo, finché 
un caso ne traesse una porzione alla luce , e le faces- 
se nuovamente conoscere , ed apprezzare. Una colonia 
mandata in Capeva per legge di G. Cesare , volendo 
stendere i suoi doroicilj al di là dell’antico ricinto del- 
la città , s* imbattè in sepolcri , ed ivi trovò , come 
narra Svetonio ( nella vita di Cesaiv c. 83 ) , oltre 
una tavoletta di rame , che dimostrava essere Capis 
fondatore di Capeva , alcuni vasetti di opera antica , 
che si consideravano con meraviglia , e resero testimo- 
nianza della pietà antichissima di quei popoli , in aver- 
li seppelliti unitamente coi corpi de’ loro defunti. 

Ma assai più importante fu la scoperta accaduta 
sotto lo stesso Cesare in Corinto , e da Strabono rife- 
rita . 11 di lui comando di riedificare questa nobile cit- 
tà già da lungo tempo distrutta , e per lo più ugua- 
gliata al suolo , fece sì , che il piantare a caso le fon- 
damenta delle nuove abitazioni desse pur luogo allo 
scoprimento di diversi sepolcri , ne’ quali non solo va- 
si di bronzo corintio , ma ancor altri di terra cotta di 
bellissima esecuzione si ritrovarono . Sì gli uni, che gli 
altri con gran giubilo furon portati a Roma , e quei 
di terra cotta per la singoiar rarità loro in non minor 
estimazione tenuti , che i pregiatissimi bronzi Corintii. 
Kon essendo conosciuti altrimenti che per il caso che 


in questo genere interamente spenta 
servire soltanto a* poveri , ed alle 
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li fece trovare ne’ sepolcri di Corinto , ebbero appunto 
il nome di Necrocoiintii , e pel gran desiderio di a- 
verne maggior copia , non si lasciò più in quel luogo 
Tcruo sepolcro intatto . Come ebbero fine quegli sca- 
vamenti , la religione si oppose ad altre simili viola- 
zioni de* sepolcri , ove forse neppur si sperava di tro- 
vare simili oggetti di curiosità antiquaria . Intanto quei 
che furono raccolti , a poco a poco si ruppero , e co- 
me non si ebbe l’ arte di restaurarli per mettere di 
nuovo in piedi i pezzi infranti , cessò coll’ impossibili- 
tà l’impegno di possederli f*) , e al tempo stesso nuo- 
vamente se ne abolì la memoria fino ai tempi nostrali, 

3 uando una posterità meno scrupolosa , deposta aven- 
o ogni riverenza de’sacri luoghi di riposo de’ suoi an- 
tenati del gentilesimo , gli riconduceva un’ altra volta 
dalle tenebre alla luce , con non minore ammirazione 
di quella che avevano recata ai llomani . Estratti fi- 
nalmente in tanta copia , che non fa più temere la 
mancanza loro , non cesseranno mai più di essere con- 
siderati come un genere di sommo diletto , ed istru- 
zione pei tempi nostri , e quelli in avvenire • 

C*) II testo di Sirahoue è del seguente tenore t eep^«{ 
fitv oov Ofiiut To;{ t»/{ Kopivd"/ ouf- 

ytnv j ffTX tTTxuo-aiVTO ff7r»vJìi( tK^mevTUV rw e^fxKuv 
Kctf ouJ'i HXTOfS-tufiivuv Tuv ‘v'hu^uv . In vece di quest’ ultima 
parola , che può credersi uno sbaglio di copista , io bramerei a 
leggere , vale a dire i rottami di quei vasi tanto fragili 

non si seppero più riunire per rimetterli in piedi . Il popolo in 
Napoli , e Sicilia , di cui buona parte per certo è oriunda dai 
Greci , e conserva molti vocaboli dell’idioma di questa nazione, 
usando geaeralmente di coutraccambiar nella pronunzia le lette- 
re l, e r , chiama le teste di fiori od erbe oiid* orna i »uoi ter- 
raziui , Crosti , ovvero crastole , e sono di fatto per lo più pi- 
anate rotte . 11 verbale k’Kx’^o^ si trova ancora ne’ tuoi compositi 
«xò«s-c( , 7rx?arKhx?‘»t «c* 

. FINE, 
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CONSIDERAZIONI 

SULLO STILE DE 'GRECI 

s 

NELLE ARTI DEL DISEGNO (*). 


Ija diligenza da’ Greci usata in registrare e traman- 
dare alla posterità i progressi che l’ arte del disegno 
tra loro fin dui suo nascere andava facendo , ci vicn 
luminosamente attestata da Plinio in diversi luoghi 
qua e là sparsi negli ultimi libri della sua storia y i 
quali dagli stessi greci scrittori egli aveva ricavati . In 
tal guisa , per recarne alcun esempio , giunse fino a 
noi il nome di colui che non più contento di disegnar le 
teste delle sue figure di profilo , come unicamente so- 
lca farsi dapprima , o di faccia , come si prese a fare 
in appresso , volle rappresentarle ancora in iscorcio , 
voltandole secondo 1’ occasione , o a dritta , o a man- 
ca , o in sù, o in giù. Egualmente yien celebrato un 
altro per aver impreso a correggere la primiera durez- 
za e ruvidezza de’ contorni de’ corpi , rendendoli più 
dolci e fluidi . Nè dimenticossi di fare espressa men- 
zione di uno scultore che nelle sue figure distaccando 
alcun poco le labbra troppo serrate delle bocche , lor 
diede a così dire il respiro . Più degno di lode fu poi 
stimato un altro , che seppe meglio che pria non era- 
si fatto , scompartire e ricomporre le trecce della chio. 
ma , e della barba . Ma molto più meritò d’essere ricor- 
dato colui , che s’avvisò il primo d’introdurre ne’ vol- 
ti una diversità di sembianze , e vi impresse i carat- 
teri di quelle aifezioni , onde intendeva animarli . Nè 
certamente potea lasciarsi di far degna memoria dell’il- 


(’') Questo discorso fu letto in Roma in una pubblica adu- 
«aiiza dell’ Accademia Archeologica . 
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lustre statuario , che ancor alle gambe delle sne sta- 
tue intese di dar in apparenza una specie di moto, 
con farle posare con un sol piede in terra , tenendo la 
pianta delP altro alquanto sospesa ^*) . 

Altri più cospicui passi verso il perfezionamento 
dell’ afte furon poi inoltrati , quando con particolare 
studio -ai rivolse a fliversificare le attitudini de’ corpi , 
con presentarle in quel modo appunto che all’azione 
proposta più I confaceasi . Quindi non senza grandissi- 
ma commendazione vengono menzionate da Plinio tra 
ie più applaudite opere de’ principali artisti della Gre* 
eia quelle' nelle quali non già un Nume , o qualche 
personaggio illustre espresso era , ma fìguravasi una 
semplice idea d’ un’ azione qualunque in un felice ino- 
inento d’ispirazione immaginata , o colta sul fatto : uà- 
giovane , per esempio, che stia mollemente cingendosi 
il crine d’ un serto ; un’ altro , che arditamente impu- 
gni l’asta guerriera ; un sacerdote in atto di adorazio- 
ne ; una sposa pudica dalla sua nutrice condotta al ta- 
lamo nuziale; de’ putti sdrajati in terra, che giunchi- 
no agli astragali ; un atleta che per corfere lo stadio 
in tutta 1’ armatura , se la metta in dosso , o che fini- 
ta In corsa , ancor anelante se ne dispogli . Questi e 
tanti altri atteggiamenti , che addi nostri verrebbero 
leggermente tracciati su carte volanti , per conservar- 
ne la memoria , furono da’ principali Greci artisti non 
di rado con ogni possibile cura ed esattezza espressi io 


(*) Furono mal intese dal Conte di Caylus (Mem. de l’A- 
Càd. des Tnscr. voi. 4.3 p- 17 ed. 8 ) le parole di Plinio ut uno 
entri int'sterent aigna , Polyelelus excogitavit : opinando egli 
che l'akra gamba perciò dovea rimanersi in aria sospesa , il che 
diffìcilmente si sarebbe fatto in una statua di marmo . Il vero 
è che Policleto non altro fece che dare alle sue statue una so- 
la gamba per sostegno principale , piegando 1 ’ altra un poco 
più avanti , o indietro , come per significare un movimento da 
finirsi , o da incominciare . E questa novità si vede in fatti se- 
guita in tutte quasi le statue si di marmo che di bronzo • 
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marmo,' ed in bronzo o sopra tavole effiggiatì. Studj si 
chiamano da’ nostri , e rettamente, que’ replicati saggi, 
che un artefice , andando in cerca delle mosse più a- 
datte all’ azion prefissa con brevi tratti , ma non sen- 
za molta rifiessione segna su le carte, i quali «quando 
vengano da eccellenti maestri , sono dagli amatori tenuti 
in sommo pregio , come i primi fervidi parti d’ una 
fantasia creatrice , la quale spesse volte nella più mi- 
nuta esecuzione dell’opera va a raffreddarsi . Per guan- 
to grande allora possa essere l’ affluenza delle idee , 
che per una tal mossa si presentano alla mente del- 
l’ artista , scarsissimo sempre esser dee il numero di 
quelle , che meritan essere da lui prescelte , come 
tali che con una ben intesa aaturalezza e semplicità 
presentano il suo pensiero p talché da tutti con facilità 
possa esser capito , o indovinato con piacere . basta 
la sola naturalezza 4 semplicità dell’ espressioue , men- 
tre vuoisi ancor badare alla differenza dell* età , del 
sesso, e della condizion di coloro che mettonsi in a- 
zione , con dare , per esempio , un« grave e maestoso 
contegno a’ principi, un serio a’ vecchi -, un brioso, o 
modesto alle giovanette , un ilare , grazioso , e non 
curante a’fanciulii ec. Felice sarà colui, che in queste, 
e tante altre espressioni ha saputo coglier nel segno , 
mentre niente era più facile , che il cadere in eccessi 
tanto meno tolerahili in un arte , che lascia stabili 
itionumcnti , quanto essi già sono assai disgustosi a 
vedersi di passaggio in natura , come sarebbe un’escan- 
descenza soverchia nell’ ira , un lutto , ossia dolore che 
disordina e sfigura tutti i tratti del viso, e cosi an- 
cora l’orrore della dis]>erazione , c fin l’esagerate ed 
insipide smanie dell’amore . Sono del pari sommamen- 
te molesti a vedersi i movimenti troppo difficili e con* 
torti del corpo , ammirati talvolta come sforzi dell'ar- 
te dall’ ignorante volgo , ma ributtati con nausea dallo 
speltator saggio , che con pena sente quasi in sè stes- 
so lo stento ecl il travaglio che gli si olirono allo sguar- 
do . In soiniiia il decoro non meno che la naturalezza 
' a 


Dig;;:r„ ' Goo^Ii 



5i 

è una delle primarie regole dell' arté imitatrice . "Buo- 
na parte di questo comprendesi in un piacevole aggrup- 
pamento delle figure di un quadro , e nella maniera 
con cui le membra di ciascun corpo vengono ad esser 
poste in moto , o in riposo . Pare che in questa parte 
un eminente merito abbia avuto Apollodoro, encomiato 
perciò dallo stesso Apelle « pittor delle Grazie , come 
colui che sopra tutti gli altri sapea ben ordinare tutte 
le parti « onde conaponeasi il suo lavoro , e staccare 
o avvicinare le figure non solo , ma ancora le diverse 
membra di esse in un modo più conveniente e più 
piacevole all' occhio , in una parola , con gran giudizio 
divisava nelle sue composizioni quantum quia a quo 
distat'e debeat \ imperocché in questo modo par che 
abbiano a intendersi le parole di Plinio quando cita 
quest’ elogio di Apelle . 

Come in materia di costumi quando ci si presenta 
innanzi un luminoso esempio di disinteresse , di gene- 
rosità y di amor di patria , o d’ altra virtù , non sarà 
certamente tacciato di servilità colui , che pieno di am- 
mirazione di un tal fatto , cercherebbe ancor d’imitar- 
lo , quando sene presentasse l’ occasione : così ancora 
non di biasimo , o di mancanza del proprio talento , 
ina di lode piuttosto degno dovrà reputarsi un cultore 
delle belle arti , se osservando nelle altrui opere un 
particolar pregio y procurerà di appropriarsene lo spi- 
rito , e di entrare per così dire, nelle medesime idee. 
In fatti , fissando gli occhi , c tutta la mente in un 
cospicuo esemplare dell’arte, l’anima di colui special- 
mente , che nella stessa abbia già fatto nOn volgari 
progressi , e più degli altri sappia ravvisarne il meri- 
to , necessariamente si sente oltremodo riscaldata, e si 
solleva a maggior altezza : mettendo quindi la mano 
ad un proprio lavoro, ed esaminando seco, come l’au- 
tore di quell'altro, della cui virtù si è penetrato , con- 
dotta l’ avrebbe, qual cosa da lui sarebbe stata appro- 
vata , e qual’ altra rigettata , difficilmente mancherà , 
supposto che destituito non fosse di naturai attitudinei 
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di produrne pur uno clic meriti di stargli a canto . 
Imperocché nella stessa guisa, come il leggere quel 
che da un acuto , perspicace o profondo pensatore fu 
scritto , inspira il pensare ad un modo uniforme , cosi 
l’ammirazione d’una invenzione felice invita ad analoghe 
invenzioni', anzi lo stesso accorgimento di superiori bel- 
lezze latenti nelle opere altrui, soddisfa 1* amor proprio, 
e lo lusinga non molto meno , che le proprie inven- 
zioni . Così adunque , quando un genio privilegiato , 
progredendo oltre le regole primitive e triviali , ne- 
cessarie già in tutte le arti , per mezzo delle sue me- 
ditazioni , o dopo differenti saggi da sé fatti, o per ca- 
so ancora sarà arrivato a fare spiccare in uua sua o- 
pera nuovi pregi sin allora, non conosciuti , e questi in 
una nazione sensibile , qual fu certamente la Greca , 
avrà eccitato un generai compiacimento , c quasi dirò 
una simpatica commozione ; oh allora sì che un tal e- 
sempio non può mancar di svegliare in altri artisti u- 
na nobile emulazione a produrre cose simili e confor- 
mi allo stesso modello . Per colai modo a poco a po- 
.co si arricchirà l’arte di nuove osservazioni, che saran- 
no in fine adottate come nuove regole , infinitamente 
superiori alle prime , le quali da principio saran com- 
prese da pochi , perché non facilmente communicar si 
possono con parole , ma poscia per via dell’ imitazione 
si renderanno comuni a tutti . Talvolta gli amatori 
semplici dell’arte, e le grida di un popolo illuminato 
e culto 1' avran poste in credito ; ma spetta agli stessi 
artisti , più capaci degli altri a penetrarne lo sjiirito , 
il dettare tali norme , e co’ fatti più che colle parole, 
«V versare il pubblico a rispettarle . 

Sorgerà quindi ad onta della necessità d’ una va- 
rietà infinita di forme, uno stile uniforme, ed un pro- 
prio nazional gusto ^ e se tale presso a poco è l’origi- 
ne del carattere costante che prendon le arti presso 
tutte le nazioni , vi è diritto di credere , che presso la 
nazion Greca , grande apprezzatricc delle produzioni sue 
proprie , le arti abbiano tenuto il medesimo cammino. 
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Anzi nulla potendo i Greci , o poco assai pigliare da 
altri per giovarsene neil’arte del disegnare, era lien na> 
turale che un parto tratto alla luce nel proprio paese, 
educalo fosse con priucipj nazionali uniformi ; «ssendo 
un’ osservazione comune che nella maniera di pensare 
e di agire , poco tra loro sogliono allontanarsi gl’ in^' 
dividui d’ una stessa nazione, specialmeute trattandosi 
di un oggetto tanto semplice, qual è l’ imitazione del- 
la propria natura , il che tanto meno accader potrà , 
quanto più la disciplina di una tal cosa continuamente 
da’ maestri negli scolari si propaga . 

liO stile adunque proprio a’ Greci credo che pos- 
sa dirsi essere stalo composto di semplicità e nobiltà , 
ossia di naturalezza non inai scompagnata dal decoro, 
stile die solo ha il potere di conciliarsi e ritenere per- 
petuamente una universale approvazione ; solo ha il 
potere d’ introdursi , come ha fatto , presso altre col- 
te nazioni come indigeno piuttosto che come straniero, 
solo si presta a ricondurle al retto sentiero , ove per 
bizzarria o amor di novità venissero a cadere in un 
gusto capriccioso e fantastico , ovvero in un goffo e 
triviale , o in uno affettatameiite esagerato . A questo 
stile sì fatto doveano condurre massimamente due quali- 
tà proprie a’ Greci , delle quali la pi ima mi sembra 
essere stata la costante venerazione avuta per gli otti- 
mi esemplari dell’arte tratti con saggio aiscernimento 
dalla natura ; e poi la loro avvedutezza mirabile nel 
saper frenare a tempo gl’ impetuosi voli della fantasia, 
e non innoltrarsi nell’ -espressione de’ varj atteggiamen- 
ti de* corpi figurati , come in quella degli affetti più 
in là di quel tanto che basta ; cosa veramente assai 
difficile ad osservarsi da una nazione vivace <e per un 
lungo periodo di tempo . Un tale raffinamento non 
potè al certo subitaneamente stabilirsi . Molti e molti 
imperfetti saggi lo dovetler precedere , una reiterata 
bene o mal intesa critica , il combattimento, e l’urto 
della gelosia tanto comune a que’ che professano una 
stessa arte , ed il vario profitto , che ne dovea derivar^, 
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dovette preparar la via al suo finale consolidamento . 
Tocca alla storia, maestrevolmente trattata dal VVinkel- 
mann , e dall’ Heyne il notar s'i fatte gradazioni . 

Se vogliamo in breve partitamente esaminare la 
nostra asserzione , non vi ha chi metta in dubbio che 
la nazion Greca nelle sue concezioni generalmente fos> 
se stata una fedele seguace della natura . Alla natura- 
lezza accnppiavasi la nobiltà , allorché 1’ arte ebbe il 
suo maggior avanzamento in un tempo appunto quan- 
do lo spirito de’ Greci , pe’ successi avuti al di fuori, 
era invasato da un orgoglio che riguardava molto al 
di sotto di sé altri popoli , indistintamente marcati 
coll’obbrobrioso titolo di barbari . Chi poi credesse po- 
tersi dubitare dell’ imparzialità de* Greci nel giudicare 
le opere altrui , e dell’eccellente loro buon senso in far 
finalmente trionfare il vero , per via d’ una giustizia 
generosa tosto o tardi venduta alle produzioni degli 
antecessori , troverebbe immantinente un ben chiaro ar- 
gomento da convincersene a pieno in uno almeno de* 
gran rami delle belle arti , e che avrebbe più degli al- 
tri lasciato largo campo a mille stravaganze , voglio di- 
re nell’ architettura , che presso di loro di pochissime 
forme, robusta e nobile l’una, e le altre due pih gen- 
tili, svelte e decentemente ornate , rimase generalmen- 
te contenta . Ben è vero che gli altri due rami della 
pittura e statuaria non assoggettisconsi alla regola del 
pari , ed al compasso , nè sofì'rono essere rinchiuse in 
poche consecrate forme ; ma pur essi mostrano una lor 
propria uniformità di stile, e una tendenza comune al- 
lo stesso scopo . In comprova del quale non ripeto quel 
che si è detto di sopra , del culto che si consacro a 
coloro , che 1’ avevan promosso in un modo , o m un 
altro, ed i ricordi storici de’ loro nomi,, ma citerò in- 
oltre un esempio ben noto a tutti , proposto da Poli- 
cleto , in una statua con tanto studio in tutte le sue, 
anche minime proporzioni eseguita , che fu acclamata 
come la piò sicura , e perfetta regola, ossia il canon* 
dell’ arte . £ se un Parrasio , un Fidìa , o qualch’aitro 
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pillore, 0 scultore riuscito era a dare a’iineaiucnti del 
volta , e a tutto il contegno d’ una divinità da lui rap- 
presentata quell'avvenenza, quella bontà, dignità, c 
maestà che la pubblica credenza amava trovarvi ; se un 
uaiiio celebre in tempi rimeti , e di cui alcuna vera 
immagine non rimanea , venne da un artista di nome 
rappresentato con un sembiante convenevole, allor ces- 
sò all’istante negli altri artisti ogni studio di far me- 
glio , o di far pure altrimenti , e gli stessi volti furo- 
no ritenuti costantemente . Non parlerò di certe sem- 
plici mosse , giaciture , o compostezze di corpo con 
semplicità , grazia , e convenienza eseguite , che da al- 
tri nelle loro opere imitate furono e replicate , come 
attestano non poche statue non molto tra loro dissimili^ 
delle Veneri , per esempio , di fresco uscite del bagno, 
cd altre chiamate comunemente rannicchiate , e acco- 
vacciate , e più giustamente Veneri nel bagno , le qua- 
li tutte s' accordano in quei pudico raccoglimento del 
corpo , a cui porta una donna spogliata dalle sue vesti 
la natura , c die nuova grazia alla beliezEa par che 
congiunga . 

Certamente i Greci non meno che le altre na- 
zioni eran da principio da una scrupolosa , e diligente 
imitazione della semplice e schietta natura obbligati . 
Con tal esercizio lungamente continuato arriva la men- 
te dell* artefice a una più compiuta intelligenza del 
vero in tanta inoltiplicità d’oggetti che va copiando; 
gli occhi si avvezzano -a una più minuta osservazione, 
e la mano vien condotta a quella sicura franchezza , 
che l’ è necessaria per esprimer poscia con vivezza i 
proprj concepimenti ; e già in <piesta parte la Grecia 
di altri popoli fu più felice , perchè ricca di più per- 
fetti originali , che alP imitazione si presentavano : ma 
rinfrancata una volta P arte da quella specie di tiroci- 
nio , ed impaziente a produrre delle opere che muni- 
te dall* universo! sufiragio de* presenti , meritasser pas- 
sare collo stesso onore alla posterità , deliberò d’ innal- 
zarsi con prescegliere , e riunir quello che la loro con- 
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trada di bellezze parziali in ogni dove ripiena , oiTeriva 
dì più pregevole , ingegnandosi puranclie di superare 
talvolta , per quanto mai fosse lecito , la stessa natura. 
Il principale , e forse ancora il primo incentivo a tale 
impresa , diedero senza meno le immagini della divi- 
nila , ad esporsi «e' sacri tempj alla pubblica adorazio- 
ne . Impegnati allora gli artefici , e per cosi dire , i- 
spirali a svelare agli occhi mortali la presenza reale 
dei Numi con tutta la maestà atta a produrre questo 
effetto , e nello stesso tempo obbligali 'a vestirli di 
spoglie umane , e perciò rattenuti dall’ andar raccoz- 
zando le loro particolari forme in un mondo fantasti- 
co , o da emblemi che non han più niente di nalui 
rale , e che dirigendosi alle facoltà fredde dell’ intel- 
letto , lasciano mal paghi il senso ed il sentimento ; 
tuttavia restavano persuasi che uopo era innalzarsi col- 
la mente in una regione superiore , per discoprire da 
un più esteso orizzonte le più distinte cd ornate par- 
ti , che la natura or più or meno liberale , c sempre 
con parsimonia ha sparse tra un gran numero d’ indi- 
vidui , e ben di rado riunite in pochi suoi favoriti ; 
indi con provvida mano carpivano i più belli linea- 
menti che più tra loro s' accordassero , variando que- 
ste ideali bellezze secondo le diverse età , il sesso 
e le condizioni lor tramandate dalla popolar tradizione 
e da’ poeti . 

Lieve opra , ma necessaria era il tome via ogni 
sorta d’ imperfezioni , delle quali nè il più bel corpo 
umano va pur esente , c che bene spesso sono già iti- 
dizj della sua decadenza , o almeno della fragile sua 
condizione ; chù bisognava inoltre a questo fine presce- 
gliere per ciascuna età le forme più floride, robuste^) 
ed intiere con decrprle di tutto dò che riuscir potesr 
se più dignitoso cd imponente. Tali sono in grado e- 
ininenle i simulacri d’ un Giove , d’ un Apollo , c di 
un Bacco ne’ tre pivi bei punti dell’ età virile, cui cor- 
rispondono pel feminii sesso quelle di Giunone , di 
Minerva e di Venere . Quindi scendendo diversi gradi 
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pili abbasso per rappresentare i semidei , e quei ri- 
spettati personaggi benemeriti del genere umano de* 
tempi eroici, in cui supponevasi maggior vigore, svel- 
tezza , ed avvenenza dei corpi che nei tempi correnti, 
la natura umana doveva già essere più risentita ; ma 
al tempo stesso una porzione dei pregi onde godeva la 
natura divina , uopo era che fosse comunicata a quelli 
che dagli Dei generati credevansi, o altamente protetti. 
Per un giusto e ben naturale passaggio queste nobili 
idee una volta concepite , si applicavano pur* anche in 
alcun modo a’ ritratti di uomini e di donne illustri , 
nei quali , prima legge essendo la rassomiglianza , si 
cercava non di meno supprimere q leggermente indica- 
re le deformità ed accostarli in alcun modo a forme 


ideali . Questa cura par che s’ estendesse ancora a tut- 
ta la figura dei corpi ; imperocché nel gran numero 
di statue virili e donnesche che ci sono avanzate , ben 
è da credersi che molti degli originali storpj alquan- 
to erano , pìccoli c sparuti , mentre le loro immagini 
compariscono tutte in giuste e quasi eguali proporzioni. 

La figura dell’ uomo presentala in questo modo 
a' suoi sguardi nel più vago e nobile aspetto clic mai 
la mente umana capace era di concepire , dovea per 
certo in chi quasi di riflesso vi si specchiasse , destare 
la più viva e piacevole emozione . Quindi avveniva che 
1’ artista , il quale a tal segno sapeva elevarla , ben 
a buon diritto polca lusingarsi d’ esser giunto all’ api- 
ce dell’ arte sua , sicuro di aHrontare colle sue opere 
il tempo , anzi d’incatenarvi per sempre i suffragi 
versali. A.ncbe nell’età a noi più vicina fu sentilo 
de’ nostri un simile impulso di nobilitare le produzio- 
ni dell’ arte , allorché questa a maggior perfezione ad 
aspirar cominciava . Situar dovendosi in grembo ad 
una casta inviolata vergine un dolce ed amabile bam- 
bino, non si trascurava di ricercare per questi cari og- 
getti della devozion 'nostra le più nobili e delicate fat- 
tezze , trasferite (|uindi in parte agli spiriti celesti , e 
alle sante vergini , e poscia gradatamente ad altri santi. 
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Dal corpo di Gesh Cristo come portato al sepolcro , 
così in croce , non si vollero , almeno da* migliori arti-' 
sti , togliere le più belle virili forme , e come queste , 
così pur altre sacre immagini al pubblico culto esposte 
vennero di maiìo in mano nobilitate . Ma se si b battuta 
da noi in tal parte la strada indicataci dagli antichi , 
non so se abbiamo fatto bene nel non fermarci , secondo 
il loro esempio, ove pure un simile bisogno lo richie> 
deva , ritenendo poi per sempre ne*più rispettabili og- 
getti della nostra devozione , nel volto di un Dio pa- 
dre, autore dell'universo , in quello del Santissimo Re- 
dentore nostro , « della sua Santissima Madre , per le 
principali epoche della vita loro quelli augusti e su- 
blimi tratti che i più insigni maestri dell’ art^ una vol- 
ta lor avevano impresso ; anzi questi medesimi nel 
rappresentarli più e più volte si compiacquero piutto- 
sto sempre a variarli . 

Negar non si può che risolvendosi l’arte a segui- 
re certe regole ed aderirvi costantemente , con ritener 
per esempio gli stessi sembianti in un gran numero 
de* più importanti soggetti ; le stesse più scelte pro- 
porzioni de’ corpi e delle membra intorno alle quali 
un grande artista aveva somministrato il canone ; im- 
ponendosi la cura di non ecceder mai in alcun movi- 
mento , sia del corpo , sia dell’animo ; di evitare , per 
quanto lo comportasse 1' azione , gli angoli troppo a< 
cuti e le linee troppo dritte ; quella dolce inclinazione 
della schiena nelle persone sedenti ; quel ritirarsi che 
fiji una delle gambe in quelle che stanno in piedi ; 
que* maggiori o minori risalti in alcune parti de’volti , 
o muscoli del corpo , p. e. nella fronte « nel petto , 
ne’ fianchi , per ottenere per via di gran masse più 
grate sensazioni della luce , e delle ombre , risalti sen- 
za i quali una statua di marmo bianco , colpita dal 
giorno , abbaglierebbe troppo la vista , e comparirebbe 
appianata e senza rilievo , risalti che per non dissi- 
inil ragione ancora nella pittura , e nell’ incisione del- 
le me^glie e delle gemme furono adottati ; non si 
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può negare , ro dico , che con quéste e tante altre 
prescrizioni 1* arte si trovi ristretta in più angusti con- 
fini : ma se non il capriccio o il semplice uso aveva 
stabilito tai regole, ma una tacita convenzione fonda- 
ta su profondi studj e felici successi ; se per mezzo 
di esse l*arte crasi avvicinata sempre più alla sua per- 
fezione , essa certamente non aveva motivo di dolerse- 
ne; e per quanto le regole, ancorché molte, costrin- 
ger potessero il genio in un circolo più angusto , ben 
lungi d’ imporgli come catene una servilità ignominio- 
sa , e ridurlo al puro meccanismo esclusivo a ogni ul- 
teriore sviluppo , servivano principalmente a preser- 
varlo dagli eccessi che sono i più pericolosi scogli, ove 
1’ arte romperebbe senza riparo . 

Supposto che il diletto sia il principale scopo del- 
le arti imitative, dovevano persuadersi i Greci (e giu- 
stissima era una tale persuasione ) che quelle qualità 
che piacciono universalmente a tutti , e non cesseran- 
no mai di piacere nella vita degli uomini , egualmen- 
te abbiano di prcTercnza il diritto di sempre dilettare 
nei simulacri della vita : la verità è la naturalezza , 
una semplicità ingenua , una grazia pudica , un con- 
tegno dignitoso , una nobiltà e riserbatezza anche nel- 
le più forti passioni , 1' esser più che non comparire 
a prima vista, e quindi guadagnar sempre colle repli- 
cate contemplazioni , in somma le perfezioni già soli- 
te a conciliarsi universalmente l'amore, il rispetto, 
la venerazione . 

Se tai caratteri ci vengono generalmente sotl’ oc- 
chio nella gran copia delle statue antiche di cui 
siamo ancora in possesso , e di là non molto si allon- 
tanano le poche e molto meno pregevoli pitture che 
ci avanzano , conviene ciò non ostante confessare , che 
poche son quelle , nelle quali splendano in eminentis- 
simo grado ; ma tardi assai venuti siamo per pretende- 
re a tutta quanta l’eredità dei tesori posseduti una 
volta dalla Grecia c da Roma. E salita l’arte al su- 
premo suo apice , non potea impedire che sempre picciol 
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fosse il numero de' veri capi d* òpera , avvegnaòlic' an- 
cor tra le diverse opere dello stesso più insigne artefice 
non viene esclusa una certa scelta e prelazione la quale 
c’ induce sovente a deprimerne alcune , ed escluderle 
dal primo posto , essendo avvezzi a meno valutare il 
meglio quando l’ottimo ci viene offerto . Qui però non 
si tratta di esaltare solamente i lavori più^ classici degli 
anticlii , ma dello stile universale e proprio, più o me- 
no cospicuo tanto nelle statue , ne* gruppi , ne’ busti , 
e nc’ bassi rilievi , quanto nelle pitture anche di me- 
diocre valore , nelle gemme , e nelle medaglie , e in 
buona parte ancora delie figurine rapidissimamente dise- 
gnate sulle stoviglie , uno stile che certamente fu por- 
tato ad una somma perfezione negli ottimi tempi del- 
1’ arie , ina che non si osserva ancor interamente sva- 
nito nel suo decadimento . 

Formano perciò meritamente le opere antiche una 
classe separata ; e siccome 1' esser yivuti lungamente 
in società , ed aver trattato con diversi ordini di per- 
sone ci acquista un tatto che dal solo portamento di 
alcuno, dal suo modo di agire, e di essere ci f-i giu- 
dicare se alla classe della nobiltà egli appartenga , o 
a quella dei cittadini , o de’ villani ; se alla chiesa , 
alla magistratura , alla milizia , o ‘altra condizione , ed 
eziandio un carattere assunto c’ insegna a discernere 
dal vero ; così egualmente un occhio esercitato nella 
contemplazione de’ varj prodotti dell’ arte , pur giun- 
ge a una certa confidenza di decidere non solo delie 
diverse maniere delle scuole moderne e' de’ loro prin- 
cipali maestri , ma altresì di giudicare qual opera an- 
glica sia, o moderna , o tratta dall’antko. 

Malagevole ‘pur tuttavia riuscirà a qualsisia più 
istruito nell’ una e 1’ altra classe degli oggetti di alle- 
gar distintamente e. partitamentc in che fondi il suo 

Ì iarerc , e far che altri sen persuada e Io segua . Sem- 
)ra che quell’ incanto latente ne’ venerabili avanzi di 
una remota antichità non ami a svelarsi' che ad un 
certo interior senso , del quale non' tutti forniti furo- 
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DO dalla natura « e cbe in molti che P hanno avute 
in dono « per non averlo coltivato resta soppresso , es- 
sendo sempre necessario che quel senso come tutte le 
altre naturali facoltà ben diretto sia e quasi educato , 
la qual cosa non può accadere che a que’ soli che vi 
sono portati dal proprio istinto , e che hanno avuto il 
tempo e le opportunità di svilupparlo . In questa gui- 
sa medesima i più delicati e reconditi piaceri della Mu- 
sica , sebbene amata da tutti , ed a tutti quasi i po- 
poli familiare , non si gustano cbe da pochi , mentre 
a' più restan poi sconosciuti . Un fervido amatore e co- 
noscitore del bello far volendo osservare ad un occhio 
men esercitato , e quindi non prevenuto , la ben inte- 
sa composizione d' una statua , o di un gruppo , la 
mirabile corrispondenza della sua mossa all’ azione che 
vuoisi esprimere , 1’ accuratezza delle proporzioni , il 
dolce an^iiicnto de’conturni , l’intelligenza e la grazia 
nel getto de’ panneggiamenti , la maestria e la perizia 
del tutto insieme dopo averne ragionato a luugo e 
con calore , pur non giungerà alla compiacenza di ve- 
der trasfusa nell’ animo de’ suoi ascoltanti la menoma 
scintilla del suo entusiasmo . Chi avrà sentito il suo 
discorso con freddezza , e forse con interna derisione ; 
chi fidando più ne’ suoi lumi che sul propio senti- 
mento , 1’ avrà creduto su la parola ; ma ben di rado 
uno se ne partirà convinto . Nè può essere altrimenti , 
perchè le verità j che non son atte a passare nella no- 
stra mente per via del raziocinio « degli ai^omenti , e 
delle prove ^ restano senza effetto se non hanno la sor- 
te di toccare analoghe corde nell’animo di colui a cui 
si diriggono ; mosso bensì una volta il sentimento , 
facilmente trarrà seco la persuasione . Quantunque 
però sia difficile di far gustare il bello per via di mi- 
nute , e dirò quasi anatomiche dimostrazioni , una 
cosa pur evvi propria delle antiche opere eccellenti ^ 
, che par debba saltare agli occhi di tutti , ed è appun- 
, to la lor casta c nobile semplicità > e l’ espressione 
che sa indicar tutto senza esagerar nulla , e tenersi 
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sempre piu in qua che in là del soverchio . Somme 
e seiiipiterne lodi perciò siano rese all’ in^gno de* 
Greci per aversi creato uao stile si hello e sì dignito- 
so ; ina lode non inferiore sia data alla loro saggezza 
nell' averlo saputo conservare scevro dagli eccessi . 

Giova qui rammentarsi che nelle nostre contrade 
ancora presen tossi una volta l’aurora non solo, ma nel 
pieno suo inerigio un astro che poteva produrre una 
simile influenza , allorquando la savia e discreta men- 
te di Raffael d’ Urbino , nutrita de’ più Lei fiori del-* 
la natura , e della più squisita antichità , vi spiegò i 
mirabili suoi concepimenti , che ben presto lo fecero 
risguardare come il principe , come il Dio della pittura. 
Ed era veramente l' Italia da sò sola bastante a ripro- 
durre 1’ antico purgato gusto nell’ arte del disegno , 
come quella che nel suo seno i più nobili e preziosi 
avanzi raduna dell’ antichità figurata , e che favorita dal 
suo cielo al par della Grecia , di sceltissimi domesti- 
ci modelli che all’ imitazione si presentano , abbonda . 
La felice sua temperatura sviluppa bentosto nella fan- 
ciullezza una mirabile intelligenza e vivacità unita n pre- 
coci talenti ; e mentre non iscema di molto nell’ età 
ben adulta e senile il vigor delle membra , e la pia- 
cevolezza dell' aspetto , compartisce largamente alla 
gioventù di ambidue i sessi avvenenza , brio e leg- 
giadria . Nè so se quel che sono a dir di più , mi sa- 
rà universalmente conceduto , ma parmi che assista al 
bel sesso in Italia una certa indescrìttibile naturai 
grazia , che presso molte altre nazioni dall’ arte ap- 
prendesi, e che troppo spesso fa trasparire la sua mae- 
stà . Meno io sarò contraddetto nell’ affermare che il 
clima Italico , assottigliando colla sua dolce influenza 
gli umori , e snodando per così dire il soverchio ri- 
gore de’ muscoli , produce ne’ corpi generalmente mag- 
gior pieghevolezza , e prontezza ne’ movimenti , ed 
un certo molle abbandono nel riposo che ambidue sì 
prestano con sommo vantaggio all’ìmitazion dell’artista. 

Nè sopra l’Italia, ricca d’ingegni fervidi e fecondi 
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dovevano cadere vani tai bcncficj della natura , e que- 
gli altri che il tempo le aveva preservato e custodito,' 
massime nel periodo più glorioso della sua storia mo- 
derna , in cui svegliatisi quasi di coiiiproinesso i più 
luminosi talenti in ogni genere , incontravano ne’ prin- 
cipi e nc’ magnati liberale e splendida accoglienza . 
Pure a conservare e perpetuare questo spirito gene- 
ralmente dilFuso , quel clic più opponeasi era il difet- 
to dell’ unione e della perseveranza , il quale difetto 
mi sembra proprio di questo beato suolo al pari degli 
enunciati suoi pregi . Mentre a sollevare le arti in Ro- 
ma , in Firenze , e Siena , in Venezia , e Panna tutto 
si metteva in movimento , era già sorto un altro genio 
sublime , pari a qualunque lodevole impresa , e dil- 
l’ impulso della sua natura gagliardaiiicnle spinto alle 
più ardue e grandiose . Costui a fianco di Kaffaelìo 
collocatosi alla [)iù eccelsa sfera per più riguardi a lui 
clovula , prevaler faceva la sua superiore c minu- 
ta cognizione dc^li arcani dell’anatoiiiia, e la fece for- 
se anche troppo , e dove era ineii necessaria , ' in tut- 
te le sue opere trionfare. Introdusse egli ineil’ arte u- 
Tio stile grandioso nello stesso tempo cil austero j una 
franca , risoluta e sprezzante maniera , cliiamata già 
in tempo del suo vivere fierezza e terribilità , talclièsul 
suo esempio , e quasi senza che egli stesso il volesse, 
conducca l’arte a tali confini, che per poco che da uo- 
mini non forniti di eguale ingegno e sapere oltrepas- 
sali fossero , facil cosa era il precipitarsi in un depra- 
vato gusto di ardimento e di esagerazione . Diversa * 
anzi opposta traccia calcava intanto il diviu llalFaello, 
il quale la moderata e riflessiva sua indole, ed i suoi 
dolci e candidi costumi trasportando nell’esercizio del- 
la sua professione,, era .portato piuttosto a nasconder 
lo studio ed il sapere , che a farne vana mostra a sca- 
pito del dilettevole. In questo modo, egli nato parca 
per restituire all’ arte quella somma correzione di di- 
segno che pur fu bentosto alquanto trascurata dagli 
amatori della risoluta maniera , e quella nobile seni - 
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plicitk e sobrietà che sì altamente commenda' le opere 
antiche . Sopravvennero inoltre dalla Germania , di 
antichi monumenti sprovvista^ degli esemplari in gran 
parte diversi , perchè tolti furon o da originali di men 
flessibili fibre dotati , i quali però con certe nuove a-“ 
rie di teste , con bizzarre ed ingegnose invenzioni ne- 
gli accessori , e sopra tutto con la loro sorprendente 
Terità e varietà allettavano non pochi colti italiani a 
vagheggiarli . Altra sorta di seduzion cagionò la gran- 
de appariscenza , la pompa , la ricchezza , ed il bril- 
lante colorito della scuola Fiamminga , nè mancò di 
far senso la vivacità, la mobilità, e l'ardimento del- 
la Francese , per non dir nulla delle ignobili bamboc- 
ciate di Olanda , le quali raggirandosi per lo più in - 
torno a soggetti bassi e triviali, pur grandemente piac* 
ciono pel brio , ed il rilievo loro , per la preziosa lor 
finitezza, non meno che per una certa rustica natura- 
lezza , che arriva quasi a presentare la stessa natura 
ridotta con ottico strumento a più piccole fórme . Ac- 
cogliendo con benevolenza quest’ idoli stranieri l’ in- 
cauta italica scuola , sedotta , confìisa , e quel eh’ è 
più , sempre in se stessa divisa , sebbene non mai man- 
casse d’ardere devoti incensi sugli altari del suo Di- 
vino^ di seguire con costanza ledi lui orme onorate, 
pur lasciossi dilungar non poco . Bastarono nondimeno 
a, lei i vantaggi -sopra accennati , e la presenza ognor 
venerata delle opere dei suoi antichi maestri , a far sì 
che non mai interamente da se stessa degenerasse;^ anzi 
non lasciò per questo di primeggiare sopra tutte le al- 
tre . £ siccome io ardisco a dire , che se il mio com- 
paesano , il non mai' abbastanza lodato Alberto , fosse 
in. Italia vissuto , sarebbe stato il più degno emolo del- 
l’itUrbinatc , così poi è certo non esser mai riuscito ad 
alcun estero artista l'innalzarsi a gran fama , senza a- 
ver prima visitata l’ Italia , o essersi almen nella pro- 
pria patria degli esemplari italiani giovato . . . 

k ;Mal sosteneasi in quel tempo l’antica gloria mi- 
litare. in un paese, ove a, canto della milizia feudale 
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di polenti Baroni , mal R ia seaipre, e spesso fatale ai 
Sovrani , altra truppa -non si conoscea , che orde di 
avventurieri , avide di preda più tosto che di onore , 
le quoti iinroediatainente assoldate e comandale da con- 
dottieri , o cosi delti capitani di ventura , or per uno 
or per un altro Principe , per questa o per quella re- 
pubblica y sccondocbè maggior lucro ne potean ritrar- 
re , combattevano . Erano allora gli stati d’Italia per 
lo più scarsi di territorio , e ricchi di denaro ; onde 
rnuvendosi da più potenti regnanti stranieri delle pre- 
tensioni sopra questa é quell’ altra provincia, e queste 
pretensioni venendo contraddette da altre , i’ Italia di- 
venne per un tempo lunghissimo un luttuoso teatro 
di guerra , e conculcata da annate numerose , e ra- 
paci , dovette in fine in qualche modo soccombere . 
Nulindiiiieno ricordevole ancora del celebre avviso del 
suo Virgilio, nell’opposto senso di seguirlo risolse, 
rd in cambio di reggere gli esteri popoli coU’abborrita 
forza delle anni , elesse di governarli colle dolci at- 
trattive del piacere, costituendosi a suprema maestra e 
regolatrice di tutte quante le arti di diletto, acquistan- 
do in tal modo un impero più mite , più esteso e più 
durevole . L’ augusta Roma specialmente , già in ogni 
tempo al regnare avvezza, non disdegnò di aggiungere' 
ad altre sue eminenti prerogative, si antiche che rao-. 
deriic , una di più , la preeminenza nel buon disegno,' 
ed alimentando con isplendldezza le arti che ne dipen- 
dono , divenne la principal sede , e 1’ eletta patria di 
coloro che col maggior fervore la coltivavano , c la di- 
mora più grata di quelli che ne prendon diletto . 

^on fu molto diversa la sorte dell’antica Grecia,- 
che sottomessa colle armi straniere pur seppe vendi- 
carsi de’ suoi fieri conquistatori , obbligandoli , se mai 
andassero in cerca di nuovi pregi di spirito e d’ intel- 
letto , di ricorrere a lei, come unico fonte d’ ogni sa- 
pere , ed incivilmento , e di servirsi de’ suoi artisti , 
volendo lasciar alla posterità monumenti del loro gusto 
e della loro grandezza . Ifon eran però soggette le arti 
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grecite a tante vicenile o ileviaineDÙ come in Italia ; 
ma costantemente concordi tra sùf traspiantavansi colla 
medesima .purità c conformità di stile, unitamente cogli 
Dei , e colle costumanze greche nelle lor colonie , e 
tra le altre nazioni che di possederle ambivano . Quin- 
di c che le opere de’ Greci , in diversi tempi ed in 
contrade diverse venute in luce , p*i* clic portino la 
stessa impronta , e , per dir così , la rassomiglianza di 
una medesima famìglia : 

Facies non omnibus una , 

Ned diversa tamen , qunletn decel esse sororum . 

E’ degno di notarsi , che fino agli ultimi rain- 
•jjolli di questa famiglia , i mosaici c le pitture dei 
secoli di mezzo , condotti da maestri Greci di mera 
pratica , senza più consultare con discernimento la na- 
tura , privi di buon disegno , alieni d’ ogni sorta d’ i- 
denl bellezza , sfornili in somma d' ogni altro pregio, 
pur tuttavia conservarono i princi|»aìi caratteri dello 
stile greco , la calma , la semplicità , lontani in som- 
ma da ogni esagerazione . 

Ridotto come sono da gran tempo a non valermi 
che di sole rimembranze , senza poter più richiamare 
a nuovo esame le impressioni che lasciò nella mia men- 
te la contemplazione d’ infiniti monumenti antichi , in 
un’ età più fresca , facilmente io posso trascorrere in er- 
rore . Ma se pur fosse vero, che, tranne i saggi de* 
primi rozzi tempi , e gli ultimi sforzi de’ cadenti , dil- 
ficìlmente scoprirsi possa una notabile scorrezion di di- 
segno ne’ inoltiplici lavori scolpiti o dipinti da greca 
roano; se tutti dimostrano un’uniformità di stile, una 
tendenza al medesimo scopo , e sarei quasi per dire , 
un tacito compromésso di non uscire da certi stabiliti 
confini , mirabile certamente sarebbe vedersi tal cosa 
in una nazione per altro di sì mobile e vivace iug®“ 
gno , ed in molte particolari provincie smembrata; piu 
mirabile ancora, come ciò abbiasi potuto mantenere per 
sì lungo periodo di tempo . Ciascun’ arte o scienza , che 
non sa fermarsi nel punto della sua perfezione , e che 
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xioa trovasi contra le gran inutaiioni premunita da oa- 
^ervauoni sicure , e da regole , necessariamente decli- 
na , e lasciandosi andare ovunque la Tolubjiità vdelU 
mente umana la porta , dallo stato di prima cade in 
uno peggiore . Provò bensì anclie la Grecia negli ulti- 
mi suoi tempi quest’ istabililà delle cose umane ; ina 
invece di perdersi , come succede per lo più , in stra- 
vaganti idee cd esagerale , si fece piuttosto strascinare 
in uno stato di languore e d’ impotenza , cagionalo da 
prima dalla dolorosa perdita della propria politica esi- 
stenza , e poi molto più dalla mancanza delle occasio- 
ni da segnalarsi , clic una volta l’opulenta Roma le a- 
‘aveva somministrate . Caddero allora insieme colle arti 
le lettere e le scienze nei medesimo torpore . Pria pe- 
rò che questo avvenimento funesto si compisse , il ve- 
dere la costanza , colla quale gli artisti continuavano 
a mostrarsi fedeli, almeno in parie, a’ medesimi pria- 
cipj ne’ tempi di Augusto, di Trajano , e de’ loro suc- 
cessori , ci debbo indurre a credere die certi canoni 
dell’arte non mai interamente obhliati^ abbiano con- 
servalo nelle arti quasi una forza di vita e di legge , 
perché -consegnati negli scritti degli stessi sommi arte- 
lìcl , parecchi dei quali 1’ avevan colla penna , e col 
pennello parimente illustrato . Sarebbe da desiderarsi 
veramente , che alcuno di tali scritti Uno a noi fosse 
pervenuto, o daXatini ricopiato almeno, o riepilogato, 
come fu fatto nell’ Architettura da Vitruvio . il labo- 
rioso Plinio aveva ancora a suoi tempi agio opportuno 
da consultare gli autori originali ; ina disgraziataiueule 
per noi trattò questa parte della sua opera come ap- 
pendice della sua Storia naturale. 

In mancanza pertanto di regole chiaramente esprcs- 
•e ne’lihri, altro non ci resta che di ricorrere alle testi- 
monianze che ne depongono i iTiuniuuenti superstiti . 
Questi per altro alle nostre domande non altrimenti 
|K)sson rispondere , che come far salea la Sibilla Cti- 
mana , che i suoi oracoli sopra le foglie degli alberi 
staccatamente scrivendo ^ ed abbandonandoli al vento. 
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(lifficil opra rendca il raccozzarli. Non Tninoc faliga e 
studio richicdesi ad interpretare il linguaggio con. cui 
ci parlano cotesti monumenti . La famosa linea cUia- 
mata della bellezza , offertaci da cbi mai non seppe 
incontrarla nell'oprar suo » non. è cerlainente capace di 
guidarci in questo laberinto; c le copiose teorie del 
bello pubblicate nei tempi moderni « le quali presu- 
mono di stringere come in un sol pugno, ciò ebe dob- 
biam chiamare, beilo in ogni genere , ancorché fossero 
più concordi tra loro , pQSson bensì creare loquaci ra- 
gionatori , dotti e periti artefici non mai . Nè da que- 
sti monumenti vien suggerito od approvato quello stu- 
dio di variar sempre, che comunemente regna ne* tem- 
pi moderni , e quella smania di sorprendere di contl- 
jiuo con delle novità , che nella musica più presto si 
.loderebbe che nelle arti del disegno , perchè sovente 
])tiò |)octarc seco 1* inconvenienjle, che abbandonandosi 
di subito una strada da altri nobilmente battuta , per 
^procacciarsi fama in un’altra diversa, in errori s’in- 
ciampi , in deliramenti, od in frivolezze, cosa che non 
manca di esempj nella storia moderna.. 

All’ incontro se mai ci venisse fatto di penetrare 
.pienamente in dentro, a* più fini e reconditi accorgi- 
gimenti dell’ arte , che ofironsi nelle opere de’ gran 
•maestri die ne hanno toccato il sommo , un sì fatto 
prezioso acquisto non mai potrebbe rendersi durevole, 
se non alla condizione rcligiosamenta osservata dagli 
aotidii , cioè che tali accorgimenti fossero accolti e rl- 
. spettati senza invidia , e come salutari massime custo- 
diti . Intanto , ne rincresce il dirlo , poiché Hafi^aello 
col suo delicato senso , felice dono della propria natu- 
ra , tratto aveva da monumenti antichi quella nobile 
semplicità, e quella ben adatta , e non mai esagerata 
espressione di qualunque azione, o alK^aion. doli’ animo, 
non saprei se alcuno , sin anco degl’ immediati suoi 
.scolari , dopo la sua breve vita , si sia contentato chiu- 
dersi entro i saggi limiti da lui segnati , senza tenla- 
'fe ,4’oltrepassarli. , o cbi abbia potuto arrivare a .tanto. 
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Pussino che oltre le belle pieghe de’ panneggiamenti 
ne raccolse una ben intesa sobrietà nelle composizioniy 
e una franchezza mirabile ne* contorni , non ebbe qua- 
si venin imitatore . Correggio , del quale sebbene del 
disegno si tratti , non sarebbe lecito il tacere , Correg- 
gio che senza la scorta degli antichi monumenti , in- 
spirato dal proprio suo genio , affine per certo 4 quel- 
lo da cui furon guidati molti de’ greci artisti , s* in- 
camminò in quelle magiche vie ^ e v’incontrò l’ama- 
bile ingenuità , la piacevolezza , la pudica venustà , e 
tante altre impareggiabili grazie; ma di queste, siccome 
di loro natura sfuggevoli sono e diffìcilissime a coglier- 
si , uno scarso numero raggiunto fu dal Parinegiauino, 
dall’ Albano , dal Guercino , Guido , e Domeniebino . 

Ma forse tra breve non avremo più motivo di pro- 
ferire simili lamenti , imperocché se inai apparve un 
tempo in cui sia lecito ai concepire le più alte spe- 
ranze , e per dir meglio , di veder frutti di già piena 
maturità , egli è questo senza dubbio , nel quale in 
somma venerazione tenuti , e quasi idolatrati sonò i 
vetusti esemplari, non da alcuni isolati uomini soltan- 
to , ina da tutte quante sono in Italia le scuole , se 
pur lice dar nome di scuole a’ diversi paesi , ove fiori- 
scano artisti . Con somma celebrità già suona da mol- 
ti anni in tutta Europa il nome di Canova , il quale 
oc nella statuaria, non meno che al suo tempo Raffaello 
in pittura , eminentemente sorpassa tutti quanti furono 
imitatori dell' antico , talmente che molte delle opere , 
se non si vedessero uscire dalla sua officina , volentie- 
ri per antiche si scambìerebbono . Felice non meno 
nello stile eroico , che nell’ amabile e grazioso par che 
il suo genio lo porti di preferenza a quest’ ultima 
classe d’ oggetti che suol avere la fortuna di conciliar- 
si 1* affezione del più gran numero degli amatori . A 
questo caro figliò dell* Italia il Nord ha posto a fianco 
nel rinomatissimo Tliorvaldsen un artefifice d*uii ca- 
rattere più robusto , e quindi jiiù portato a soggetti , 
che rispondono all* altezza ed energia della sua men- 
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te . Dopo costoro, facile sarebbe di tessere una ben 
lunga serie di altri uomini illustri lor predecessori , o 
di quelli che sono d’ ornamento al tempo presente , e 
che in quest’ arte medesima , od in una delle due so« 
relle preci|xuamente si sono distinti; ina non rammen- 
tandosi qui per amur di brevità, chiunque del lor me- 
rito è persuaso , li saprà supplire . 

In tanto splendore che nell’ età nostra le arti cir- 
conda , c che pure iti mezzo , e quasi a dispetto delle 
molle sciagure e calamità alle quali riserhati furono i 
nostri giorni , punto non venne olTuscato , nuli’ altro 
a desiderar ci resta , se non che a tanti sommi mae- 
stri non manchino degni successori ; ed il secol d’ oro 


per questa parte in Italia con inaspettata felicità ricon- 
dotto abbia la pih lunga durata , o per meglio dire,, 
che mai non abbia fine . 


Bene est ì nihil amplius opto , 

Si modo Di nobis aetema haec munera faxint » 
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SVLLÀ PITTURA ALL* ENCAUSTO {*) • 


c 


ncausto pingendi duo fuisse antUjuitus genera 
constai , cera , et in ebore cestro ; donec classes 
fingi cepere hoc tertium accessit , resolutis igni ce- 
m penicillo utendi , cjuae pictura in naviius neo 
soie y nec saie , ventisve corrumpitur . 

PLIN. Hist. Nat. XXXF, 

Queste poche BOtixle ci Tengono somministrate da. 
Plinio intorno ai tre modi di dipingere all’ encausto , 
dei quali i due primi , già adoperati anticamente, for- 
se non eran più in uso al tempo suo , il terzo certa- 
mente ancor si praticava . Ma perduta che fu in fine 
la memoria di tutti e tre , alcuni letterati , desidero- 
si di far rivivere un’ arte , che meritava piuttosto di 
esser considerata come curiosità antiquaria , s’ impe- 
gnarono d’ indovinarla , e ad essi s’ unirono alcuni ar- 
tisti , producendone de’ saggi non del tutto infelici • 
Ora se da nuovo imprendo a trattare quest’argomento, 
lungi dal voler richiamare in uso un genere di pittu- 
ra poco o niente a noi giovevole , non altro intendo 
che di distinguere un po’meglio di quel che si è fatto 
finora, l’un genere dall’ altro ed assegnar quindi a cia- 
scuno il suo genuino posto . 

Dovettero senza meno gli antichi al par di noi 
sentire il bisogno di procurar alle loro pitture a tem- 
pera una qualche difesa , ed una durata maggiore ; 
crederono essi di ricavare questi vantaggi dalla cera ; 
la qual invenzione comunemente ad Aristide .vien at- 
tribuita , sebbene Plinio la giudichi alquanto più an- 
tica , chiamando in testimonio le diverse opere fatte 
da Policleto , da Nicànore e da Antenore , e princi- 

Memoria inferita nella Biblioteca Italiana dell’anno i8ao. 
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palmente quelle di Lisippo m Egina * cut iscristfe il 
suo nome colla parola iviKo.vn 

Questo primo genere il nostro autore accenna 
con una sola parola , cioè di cera ; e sarebbe sta- 
to meglio inteso ^ e di molto sarebbero stati abbrevia- 
ti i tentativi a rìprodurlo se in cambio di confonde- 
ze insieme la prima e la terza maniera, si fosse posto 
mente alla diuerenza notata dal iitedesimo Plinio tra 
le due anticamente usate , e la terza sopravvenuta , 
servendosi egli di queste precise espressioni : insino a 
che cominciatosi a pingere le navi da guerra , il 
terzo vi si aggiunse , cioè di adoperare il pennello^ 
sciolte le cere col fuoco : dalle quali parole manife- 
stamente rilevasi che tanto la prima, quanto la secon- 
da maniera il pennello escludessero . Quindi tra i mol- 
ti lodevoli esperimenti con particolare zelo istituiti dab 
celebre conte Cajlus , poscia inseriti nel 4^ volume 
delle Memorie dell' Accademia delle iscrizioni e belle 
lettere , edizione in 8 , 1* ultimo solo è degno di com- 
mendazione , come quello che risponde alla mente di 
Plinio ; ed eccone il metodo da lui usato . Orizzontal- 
mente posta su’ carboni accesi ed egualmente distri- 
buiti , in giusta distanza la tavola destinata a dipin- 
gersi , dopoché fu sufficientemente riscaldata , egli la 
strofinò con cera bianca e purissima a segno , che pie- 
namente in ogni sua parte se ne fosse imbevuta , la- 
sciando pur anche al di sopra una tenue crosta , non 
piò grossa di una carta da giuoco . Sparse poi su di 
essa , quando non era anco ben rappigliata , un leg- 
gierissimo strato di biacca di Spagna ridotta in polve- 
re sottile , acciocché con questo mezzo piò facilmente 
ricevesse i colori a tempera , coi quali dipinta che fu 
la mise di nuovo sopra, un fuoco piò moderato del 
primo , e quest' ultima operazione produsse 1' effetto, 
che senza smuovere i colori , la cera vi s’ introduces- 
se, e rendesse ad un tempo la pittura piò lucida , e 
piò capace a resistere all’umido, ed ad altre offese del 
tempo . Sarebbe qui inutile 1' avvertire , che sebbene 
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il pennellò si adoperasse pei colori , non di meno l’en- 
causto sia dovuto alla sola cera. Osserverò di più elie 
per non avere bisogno di biacca , e togliere alla cera 
quella viscosità che non facilmente ammette i colori a 
tempera o a miniatura , un altro artista ancor vivente 
credè più opportuno di aggiungere alla cera una resi- 
na parimente bianchissima y o quella egli stese sopra 
una piastrella di rame solcata con sottilissime linee on- 
deggianti a quel mudo che chiamano i Francesi guii- 
locher y poi la dipinse in miniatura e la pose sopra 
un discreto fuoco , onde i colori si unissero colla re- 
sina ; ed io stesso vidi poscia che immersa più volte 
nell’acqua punto non ne patì. Or se all’uno o all’al- 
tro metodo sia stato simile quello tenuto dagli antichi, 
non vorrei positivamente aflferinare ; e ancorché ciò si 
ammettesse , molti altri accorgimenti e molte cautele 
uopo è di supporre , che da loro si osservassero , le 
quali cose non potevano essere suggerite ohe da una 
lunga pratica . Perciò dopo Aristide vien nominato Pras- 
siteìe da Plinio, come quegli che migliorò l’ invenzio- 
ne . £ forse mai, fuorché da pochi , si seppe scansare 
ogni sorta di pericolo ; e quindi avvenne , che non tutti 
i pittori in tempera si servissero ancora dell’ encansto, 
siccome tra noi dopo l’invenzione della pittura ad olio, 
quella di tempera semplice non fu abbandonata . 

Passando ora all'altro encausto che sull’avorio e- 
seguivasi col cestro , ossia vericolo , molto maggior 
difficoltà si presenta innanzi a chi pretende spiegarle, 
essendo pienamente sconosciuto questo strumento , il 
cui nome , quantunque ricevuto ne’ nostri lessici , non 
vico interpretato da veruno scrittore, e sull’autorità 
sola di Plinio si appoggia . Che neppur qui sia inter- 
venuto il pennello, è stato avvertito di sopra, ed altresì 
chiaramente si dimostra da un altro luogo di Plinio 
(xxxv l\o ) ove nomina , forse per la rarità del fallo , 
una pittrice chiamata Lala di Cizico , che fiorì in Ro- 
ma al tempo di Varrone, ed usò a dipingere tanto col 
pennello , quanto sull’avorio col cestro', et penicillo 
pinxit , et in ebore cestro . a 
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In un luogo sovente citato di PIntqreo de Sera 
vindicta Numinis vien riferita la storìii di un uomo 
di mala vita , che precipitato a caso dilli’ alto d’una 
iàbbrica cadde in deliquio , durante il quale , traspor- 
tato quasi nell’altro mondo, ivi ebbe a vedere ì varj 
castighi che sofTrono le^animc ree e malvage, dal qua- 
le spettacolo volendosi sottrarre fu rattc.nutu da una 
-donna di stupenda iìgura-e grandezza , che gli si av- 
ventò centra, portando in mòno una b.icchetta infocata, 
come si usava da’ pittori di storie ( t/ eicn-if ó! 

^uypitifoi //«wopov) per imprimergli maggiormente la ri- 
cordanza delle cose vedute . Al primo aspetto sembri^ 
potersi ricavare qualche lume da questo strumento ad- 
dotto come famigliare ai pittori, ma io stimo che al- 
tro non fosse che una stecca abbrustolita nella sua e- 
stremilà , colla quale pur oggi sogliono disegnarsi i car- 
toni , ciòcche per certo non produce una pittura al- 
r encausto ; e cosi questo luogo ci lascia nella medesi- 
ma oscurità (*) . 

Rivolgendo per altro i nostri sguardi ai pochi a- 
vanai antichi d’avorio una tavoletta ci viene sotto roc- 
chio conservata in Roma presso monsignor Casali , ove 
si veggono diverse figure intagliate , ed i cavi dell’in- 
taglio riempiti di vario colore , quasi a quel modo che 
si facevano una volta le opere di Niello , che diedero 
origine alle nostre stampe . Non potrebbe negarsi a 
questi intagli il nome di pittura , che propriamente 
è nominata da’ Greci , e che denota egualmente 
i disegni fatti a soli contorni , e le opere colorite , sic- 
come anco in latino i primi sono detti da Plinio linea- 
rum piciurae . Ma comunque siasi , mancando in una 


(*) H carbone notare anco presso i Romani era in uso . 
Orai. Sat. III. 3. A chi indirizzavano contumelie personali , 
talvolta solcano segnarle nelle facciate delle loro dimore con ba- 
stoni inearbonati in punta • ' Impleantur mene aedes elogiorum 
carbonibus. Plaut. Mere. II. 3. 74- Totius vobis frontem taber- 
noe teipiembut scribam . Catul. XXX'VIL io. 
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tal opera il fuoco , primo requisito dell’eocausto , nep- 
pur esso soddisfa al nostro intento , 

Qualcuno forse potrebbe immaginarsi che per cestro 
gli antichi si fossero serviti di stili di acciajo infocati, 
per punteggiare sull’avorio i contorni delle ligure, e così 
pure j>er ombreggiarle , come sì fa colla punta del 
pennello nelle miniature; e questi punti avrebbero ve- 
ramente lasciate tracce indelebili , e meritato il nome 
d’ encausto ; ma per tacere che l’ acciajo avrebbe per- 
duto la sua tempera , raffreddandosi ogni momento lo 
stile , e dovendosi cambiare con un altro , si sarebbe 
certamente raffreddata anche la fantasia dell’ artefìce , 
e 1’ opera sarebbe in fine riuscita sì tediosa , languida 
e stentata , che niuno l’avrebbe intrapresa per la se- 
conda volta . 

Mollo più lontano dal vero anderebbe chi per i- 
spiegare il secondo genere d’ encausto volesse ricorrere 
ai lavori di tarsia , ovvero dei legni di vario colore , 
commessi insieme , i quali fa mestieri talvolta di te- 
nere nell’ arena infocata per far loro prendere una tin- 
ta più scura , ed adoperarli così per le ombre . In tai 
lavori interviene bensì accidentalmente il fuoco , ma 
non vi ha luogo uno strumento die cestrum potesse 
ebiainarsi . E così all’ incontro nelle opere di sgraffi- 
lo , le quali nel secolo XV e XVI , di artefici in ogni 
genere fecondissimi , solevano eseguirsi sulle facciate 
delle case e dei palazzi , im simile strumento viene a- 
doperato , mancando però il fuoco . Ciò non ostante 
non vogliam interamente lasciare indietro lo sgraffilo^ 
ma piuttosto addurne un nuovo metodo che cadde , 
non sono molti anni , in mente ad un forestiere in Lio- 
ma, non tanto artista che amatore dell’arte . Essendosi 
egli proposto di fare disegni simili n quelli che soglion far- 
si colla fuliggine , ina più durevoli assai , unse una tavola 
di avorio con un certo grasso , il quale , posta poi sopra 
il fuoco la tavola , impedì che questa potesse bruciar- 
si , e al tempo stesso si cangiò in una tinta scura non 
perfettamente aera , che coprendo tutta la superficie 
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della stessa tavola passò pure alquanto indentro . Quindi 
con un ago delineo prima i contorni , e poi con altri 
ferri radendo , ossia , sgraffiando ov’ era uopo , tolse 
via più o meno la tinta scura , al fine di produrre le 
necessarie ombre e le mezze tinte , e soltanto scoprì 
più assai il bianco d’ avorio quando duyea servirsene 
pei lumi ; e per tal modo fece nascere piccole pitture 
a chiaro scuro graziosissime ed indelebili . Sono debitore 
di questa notizia alla gentilezza del sig. cav. Gherardo 
dc’Rossi , nome egualmente caro alle Muse che alle arti 
beile ; e se convien confessare che tal sorta di pittura 
adempisca tutte le condizioni che 1* encausto sull’avo- 
rio potesse richiedere , conviene avvertire ancora che 
il suo autore non vi fu indotto dalla lettura di Pliiiio; 
iiK allora si trovò in Roma chi l’ avesse considerata 
come un’ arte praticata anticamente ; e perciò egli for- 
se non ebbe imitatori . 

Or sia che le congetture finora proposte intorno 
ai due più antichi modi d’ encausto non del tutto si 
accostino al vero , sempre resta indubitato che il se- 
condo , praticato sull’ avorio , non era adatto che a pic- 
coli lavori in chiaro oscuro , e il primo , sebbene ap- 
plicabile ad ogni sorta di pitture in tavola , serviva 
solo a difesa « ossia lorica delle medesime . Resta a 
considerarsi il terzo modo che richiede pennello e co- 
lori meschiati con cera « e disciolti dal fuoco . Ebbe 
questo la sorte di attirarsi di preferenza i’ attenzione 
de’ moderni , e il maggior impegno di riprodurlo con 
saggi , dei quali però più felici eran quei che m altro 
modo aveano liquefatta la cera che col fuoco , onde 
neppure propriamente potevano chiamarsi encausti . Ma 
appunto un tal genere d’ encausto il più da noi ricer- 
cato è stato presso gli antichi tenuto in pochissimo 
conto , ciò che pure vien dimostrato dalla sua origine, 
dovendo essa servire di un debole riparo centra 1’ a- 
zione del sole , e del sai marino per le grossolane pit- 
ture delle navi da guerra , e più ancora perchè attem- 
pi di Plinio fu degradato fino alle navi da trasporto : 
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( Cerae , dice Plinio in un altro luogo , iinguntur 
eisdem colorìbus , alieno parielibus genere , sed clas- 
sibus familiari y jam vero et onerariis navibus . H. N. 
xxxr 7) . Ma a qual segno sia stato stimato ignobile e 
ineschino , sopra tutto apparisce da quel che egli nar- 
ra di Protogene e di Eraclide , celebri pittori dell’an- 
tichità y i quali prima di acquistarsi fama con altre o- 
pere , dalla necessità furon costretti ad impiegarsi in 
questo vile mestiere . Varrone nel libro III , cap. pe- 
nultimo de U. R. paragona le grandi piscine che ave* 
vano i nobili a suo tempo , le quali eran divìse in tanti 
ripartiraenti quante erano le diverse sorti di pesci che 
vi si conservavano , colle casse di questi sordidi pittori, 
in egual modo ripartite secondo la varietà de’ colori , 
ed io m’immagino che i colori tratti di là, e disciolti 
in caldaje , si adoperassero con pennelli grossissimi a 
guisa di scope , per tingere piuttosto che dipingere 
navi e navicelle d* ogni sorta ; e se occorreva di ag- 
giungere su quei campo qualche figura grottesca, o di 
colorire i tutelari Dei , che scolpiti si affìggevano alle 
prue , e perciò Dii piati son chiamati da Giovenale , 
ciò egualmente con grossi pennelli di setole si esegui- 
va . A che prò adunque tal sorta di pittura cui suc- 
cessero il catrame , e la fasciatura di rame , vorrebbe 


oggi applicarsi a gentili opere in tavole piccole , con 
discapito di quelle dolci velature , e di que* passaggi 
di tinte che producono 1’ accordo , e sono il maggior 
pregio del colorito , non permettendo quella pittura 
grossolana altro che tocchi larghi e forti . 

Dal primo genere d’encausto, come sul principio 
fu da noi descritto , nacque multo più tardi un altro 
nuovo che potrebbe dirsi il quarto , ed in questo solo 
differisce dal primo che non al di sotto, ma al dì so- 
pra slendevasi la cera liquefatta. Fu introdotta questa 
nuova maniera per difendere contea i venti , il sole e 
1' umidità le pareti delle fabbriche poste in luoghi a- 
perti , particolarmente quando queste pareti eran tinte 
di minio . Vitruvio , il quale sembra essere stato il 
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primo a suggerirla , coà ne ragbna : liaque cum «t- 
/ii multi y tum eiiam Fabricius Scriba in Aventino 
voluisset habet'e domum eleganter expoUiam , peri- 
stylii panetes omnes indaxit minio y qui post dies 
triginta facti sunt invenusto varìoque colore ; itaque 
primo locavit inducendos alios colores . At si quis 
subtilior fucrit y et voluerit miniaceum suum colorem 
retinere y cum paries expolitus et aridus Juerit , 
iunc ceram punicam paullo olio tcmperatam seta 
inducat ; deinde postea carbonibus in ferreo vose 
compositis eam ceram apprime. cum pariete calefa- 
ciendo sudare cogat , Jiaique ut peraequetur ; po- 
stea eam candela linteisque purts sabigat , lUi signa 
marmorea nitescunt . De Architect. FUI. g. l’in 
treveinonte , ma colla stessa chiarezza ne perla Plinio 
( XXXIH. 7. ) Solìs y atque lunae contactus ininri- 
cus ; remedium , ut parieli siccato cera punica cum 
olio Uquefacta setis inducatur y iteiamque admotis 
gallae carbonibus adumtur ad sudorem usque , po- 
Jtea candelis subigafur , ac deinceps linteis puris » 
sicut et marmora nitescunt . Da ambedue questi luo- 
ghi si rileva ohe una cosa simile già precedentemente 
era in uso per dar lustro ai lavori di marmo ; ed è 
questo il solo genere d* encausto , del quale abbiamo 
una piena c precisa descrizione . Il vaso contenente i 
carboni dovea avere una sua propria forma per 'diri- 
gere 'orizzontalmente verso la parete il calore. Perciò 
viene riferito sotto il nome di cauterium tra gli stru- 
menti pittorici nel sesto libro delle sentenze di Paullo, 
e ne' Digesti 1 . 17. De insti'ucto y vel instrumento 
legato. 

Parlandosi non meno daVitruvio che da Plinio di 
quest’ ultima specie d’encausto come utilissima ne’luo- 
ghi esposti alle inclemenze dell’aria, e sopra pareti 
tinte d’un solo colore , non dovrebbe credersi che cosà 
fossero trattate le pitturo Ercolanesì e Pompejane ese- 
guite con più colori , e conservate in luoghi chiusi . 
Quantunque io sappia che in quel modo siano state 
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ravvivate dal P. 'Re.|ueuo due di ijuelle pitture stac- 
càte dal muro , come ancor ravvivar si possono con 
ispruzzarvi dell’ acqua o col verniciarle , pure giudico 
esser molto pericolosa una tale operazione in un muro 
posto verticalmente , obbligalo con la replicata appli- 
cazione di un fuoco vivo a sudare ed a soiferire lunghe 
strofìnazioni , specialmente quando le figure, sul cam- 
po dipinto a fresco, sovrapposte fossero a secco. Molto ^ 
meno mi sembra probabile , essere state eseguite quelle \ 
pitture con colori misti a cera , poiché Plinio espres- 
samente dichiara' essere questo alienum parietibus gè-, 
nus . Olire a ciò si è osservato di sopra , che questa 
pittura non' ammette nitro' che tocchi torti e larghi ,. 
cd' assolutamente esclude i dolci passaggi di tinta.. Or 
séblene in quelle di Pompei e di Ercolano i principa- 
li lumi c le ombre con larghe pennellate eseguile sie- 
no , sono 'non di meno le mezze tinte apposte eoa 
Ifirrghi e sottilissimi tratti ; onde non saprei intendere) 
come i colori a cera , ancorché non senza grave peri- 
colo di alterazione , e non senza^rande' imbarazzo si 
fossero tenuti di, continuo sopra i carboni accesi, non 
si rappigliasser siihifo , quando eran colti con piccoli 
pennelli , o certamente allorché toccavano il muro fred- 
do . Tali passaggi di tinte che poi non si sfumavano 
con'allro pennello largo e più tenero come' tra noi 
si suol praticare , molto a proposito vengono da Pii» 
nio (xxxii. 7) nominati incisurae y e tali veramente, 
appariscono. Servivano essi ad' umbras dividendas a 
lumina , c perciò di preferenza vien citato un azzurro 
d’india, al quale « per lé carnagioni principalmente ,> 
abbiamo noi sostituito I* oltremare , ,} 

Se siamo in vero al maggior grado obbligati e 
Plinio per lé più ampie nieiiiorie che degli antichi ar- 
tefici e de’ loro lavori più rinomati ci ha lasciato egli 
pressoché solo ; dobbiamo parimente ammirare la granr. 
d’ intelligenza ch’egli sopra' gli altri Romani dà a di^ 
vedere nell’ arte . Di questa intelligenza son chiaro ar- 
gomento i non pochi vocaboli tecnici) ch'ei fu icostr 

. l 
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to di creare perché mancavano nel suo idioma ; e co- 
me ne abbiamo già veduto poco prima un esempio » 
egli lo seppe fare con particolare aggiustatezza e pre- 
cisione . Ne citerò un altro che pure fa al nostro pro- 
posito . Ragionando egli del perfezionamento dell* arte 
presso i Greci , così espriraesi nel libro XXXV. 5. Tan~ 
dem se ars ipsa distinxit , et invenit lumen , atque 
umbras » differenlia colorum alterna vice sese exci~ 
tante\ deinde adjectus est splendore alias hic quam 
lumen^ quem , quia inter hoc et umhram esset , ap- 
pellaverunt tonon , commissuras verx> et transitai bar* 
Hiogen . Ci voleva un delicato senso nell’ arte per ac- 
corgersi quanto una massa di lume posta a fianco d’un 
altra di ombra vaglia ad entrambe per invigorirsi scam- 
bievolmente y sicché più acceso paja il lume, e più scu- 
ra Inombra ; e generalmente , quanto un colore smorto 
faccia più vivo comparir quello che gli è posto a canto. 
Quel cne di più aggiunsero gli artisti , quasi come ua 
tono intermedio tra il lume e l’ombra , e perciò tonos 
chiamato da’ tvreci , splendor da Plinio, non c da ri- 

f lutarsi giustamente posto in mezzo tra questo e quel- 
a y ma piuttosto come un effetto prodotto dal primo 
sull’ altra . Comparando insieme la greca e la latina 
denominazione , forza è di pronunziare che vi sia iute* 
so il riflesso della luce , ben diverso dal lume gene- 
rale ed originario , il quale perciò derivativo è detto 
dai Vinci , cioè quello che imbattendosi in un corpo 
ombroso , vien ripercosso da questo con tanto più di 
splendore quanto più densa e levigata è la sua superfi- 
cie . Quindi la bella unione delle tinte, con altra voce 
tratta dalla musica , hannoge nominata da* Greci , co- 
me appunto da noi accordamento , si ottiene per la 
massima parte da quei sottili trattolini di vario colore, 
sopra nominati incisurae , ossia tag^i da Plinio , e che 
riguardo al buon effetto ora diconsi passaggi e co/n- 
meititure . Non posso astenermi dall’ addurre ancora , 
per concludere , un altro esempio di felicissime espres- 
sioni del nostro Plinio , qiiand’ ei parla del modo di 
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distaccar una figura dal suo campo , e dice , che le 
linee esteriori benché la circoscrivano e la terminino ^ 
sembrar devono di aggirarsi addietro della medesima » 
e mostrare , a così dire , quello stesso che vanno oc> 
cullando . In questa parte non poco difficile in quei 
tempi , che' lo sfumare non troppo conobbero , cita 
Parrasio come sommo , confessione omnium in liueis 
extremis palmam adeptus . Haec est , prosiegue , in 
picturis summa subtilitas : corpora enim pinmre , et 
media re rum est guide m magni operis , sed in quo 
multi laudem tulennt ; extrema corporum facere^ et 
desinentis picturae modum includete rarum in suc-^ 
cessu artis : ambire enim se debet extremitas ipsa • 
et sic desinerei lU promiUat alia post se , ostendatr 
que edam quae occultat .yLih. XXXV. 36. ,> 

t ' 

I 

4 , , ,r 


SUGLI SCAMILLI IMPACI DI VITRUFIO (•) 



^-Jn Saggio pochi anni addietro da me pubblicato in- 
torno 'a due Tempi antichi , sacri a Giove Olimpio , 
cioè quello è per sè>stesso, e per la statua di Fidia 
celebratissimo in Olimpia , ed un altro recentemeuf^ 
dissotterrato in Agrigento, non. meno rinomato a cagioa 
della 'sna singolare struttura e straordinaria grandezza^ 
questo saggio ; 'io dico , mi diede ^opportunità di prpr 
porre* nelle annotazioni aggiuntevi alcune facili e- ser 
condo mi sembrava , "necessarie: emende nel testardi 
Vitruvio , e db manifestar parimente la mia opinion/e 
sopra due pas^'t assai difficili ad intendersi di questo 
medesimo autore . Che in questo numero compresi sji^p 
no certi scamilli impares da lui proposti « è noto , ad 

(*) Oneste con^eit ore sono una ripetizione di quelle già, 
ferite nell’ ElTcmecidi letteraria di Itoma . , ‘ 

■ 4. ti'. J \ ■ k . 1. t . s* 
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ognuno , come ancora la gran diversità di spiegazioni 
fattene dagli eruditi c da varj colti architetti y di cui 
specialmente Italia abbonda . 

Alla nuova interpretazione eh* io m' arrischiai di 
proporre , mancò la sorte di poter giungere alia no- 
tizia di tutti quelli , al di cui giudizio avrei bramato 
di sottoporla , perchè del mio scritto , dedicato pre- 
cipuamente alla Sicilia , sede del tempio Agrigenti- 
no , poche copie si stamparono , e queste pressoché 
tutte si sparsero in quest’ isola . Volendo io pure allo- 
ra varj oggetti tra Jor connessi comprendere in una 
sola nota , con tutto l’ impegno di esser breve , fui 
obbligato a dilungarmi , e forse con quell’ intreccio di 
più cose a diventare alquanto oscuro . . Per portare a- 
dtinque la mia interpretazione , ristretta a que’ luoghi 
soltanto , ove degli scamilli si fa espressa menzione , 
innanzi ad un pubblico più esteso , «.ben giusto ch’io 
scelga di preferenza l’ augusta città di Roma ed uno 
de’ suoi Qiornàli letterarj’ più nccreditaiti ; ina in ciò 
fare con tutta la mia candidezza io prevengo che in 
alcun mòdo mi vado a lusingare di -un’ approvazione 
generale , conoscendo pur io quel che possa opporsi 
alle mie idee'. Se 'mai avesse da venir alla luce la 
tanto desiderata’ figura y colla quale ha voluto Vitruvio 
illustrare il suo insegnamento ,, io non dubito punto 
éhe ognuno de’ su oi espositori avesse a farsi alte mera- 
viglie degli errori in cui era incorso . ' 

♦ ‘ Basterà a me il solo merito di essere stato il pri- 
mo .a richiamar l’attenzione de’ futuri interpreti a due 
osservazioni finora- trascurate che pur io .stimo ne- 
cessarie a tal segno ichei sopra u di esse p^r che riposi 
il vero senso da attribuirsi alla proposi d* Vitruvio^» 
«'sono le seguenti; Nel: libro terzo cqp., 3. de Archi- 
iéct. il qual è il principal luogo di tal proposta , gli 
'Scannili impares si suggeriscono da Vitruvio i ^ in un 
solo caso particolare , cioà.quaado si vorrà ergere un 
tempio sopra un poggio di qualche altezza; c che 
gli scamilli da lui proposti non a VofcUo abbian a si- 
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tiiarsi , ma diversamente . Or avendosi finora voluto 
applicare !a stessa dottrina ad ogni sorta di teinpj , o 
sieno posti in un piano o in un rialtoj e quel che più 
sorprende, essendosi universalmente creduto che l’ im- 
parità degli scamilli consistesse in non corrispondere 
&\ perpendicolo ^ cioè nell’ uscire dalla linea perpen^ 
dicolare , mentre dell’ opposta , cioè AeWorizzoniale , 
parla Vitriivio , necessariamente doveasi andar lungi 
dalia sua sentenza . 

Non sarà fuor^ di proposito di rammentar prima 
Y^da innalzi , che gli aptichi solcano porre li- 
na particolar cura cnll’eQetto che dovea produrre qual- 
slsia^ fabbrica speciosa, non meno che altra grand’opera 
dell arte, conside^ra^fa^ che fosse da una giusta distati-' 
za nel proprio suo punto di veduta ; e però non te- 
mevano di togliere , ovvero di aggiungere qualche 
cosa alle siine triclie proporzioni , se_con questa detra- 
zione o, aggiunta ottener poteano un’ euritmia più 
perfetta che appagasse l’occhio, più severo giudice del 
compasso . Questa generai massima saviissimamente 
vien raccomandata da Vitruvio , quando dice nel libro 
sesto cap. 2 . dcuminis est proprium providere ad 
naturam loci, aut speciem , et delraclionibus aut ad- 
jectionibus temperaturas efficere , ut cum de syme~ 
tria sitdetìacium aut adjeclum ^ id videatur ree te 
esse factum ut in aspectu nihil desideretw . Or la 
^natura ^ del sito non è la medesima , e diverso è 1’ a- 
spetto di due fabbriche , delle quali 1’ una fosse posta 
nel plano , c 1 altra sopra un rialto. 1 lempj colloca- 
ti in piana terra, specialmente quelli dell’ordine Do- 
rico che usavano colonne senza basi , solcan innalzarsi 
sopra tre o cinque scaglioni ; negli altri ordini le co- 
lonne o piantavaiisi sopra un comune e continuato ba- 
samento , o a ciascuna colonna davasi la sua base par- 
ticolare. Si 1 una che l’altra sorta di base stylooata 
era chiamata: ma , dice Vitruvio nel luogo cit. se un 
tempio vorrà situarsi sopra un rialto, formando a tr 
de SUOI lati un poggio , composto dal suo zoccolo 
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dado e cornice ( sì ex tribus latevibus podium facien- 
doni erit etc. ) sicché al quarto lato abbia ad ascen- 
dersi per una gradinata , allora fa mestieri che al- 
la sommili questo poggio venga congiunto colio sly~ 
lobata del tempio , vale a dire col basamento comu- 
ne di tutte le tqlonne cbe lo circondano , o colle di- 
verse basi di ciascuna colonna . Domandandosi, come si 
dovrà eseguire siffatto congiungimento , Vitruvio rispon- 
de : Stjrlobalam ita oportet exacquari ut haheat per 
medium nccessionem per scamillos impates . Egli a- 
dunque suppone , cbe tra il margine superiore del pog- 
gio, ed il basamento delle colonne corra un certo spa- 
zio intermedio (accessio per medium) ed un tale spa- 
zio vuole cbe venga uguagliato per via di scamìlli im- 
pari . Ed eccoci giunti alla necessità d’ ìnterpretarè 
queste parole tenebrose , cbe misero sempre in croce 
i traduttori ed espositori di Vitruvio . 

Qui non è superfluo avvertire , cbe sebbene la 
parola impar nel comune suo significato denoti inegua- 
glianza di numero , certamente nella lingua latina ed 
in altre pure abbia ancor altri significati p. c. d'ine- 
guaglianza di forze , di autorità , e ciocché fa al caso 
nostro, d’ineguaglianza di forme, o di misure, sia 
m lunghezza , in larghezza , o in grossezza . Pib 
(Jifìicile assai é il rintracciare il sensò della voce sca- 
ìitillus ^ non usata da verun altro scrittore, onde po- 
tesse ricevere qualche schiarimento . Perciò se in man- 
canza d’ altri ajiiti sarà lecito ricorrere all* etimologìa, 
non sarei lontano dal persuadermi , cbe la voce scam- 
uum derivandosi chiaramente dal verbo scando ( io sal- 
go , io ascendo ) avesse pel suo diminutivo la parola 
scamillus , come nell* italiano pure lo scabello vieti 
derivato da scanno , ed è il suo diminutivo . Di fallo 
sedendo ad un tavolino noi sogliam servirci per ap- 
poggio de’ piedi di corti scabelli cbe latinamente di 
tutto dritto cbiamrrcbbonsi itnpaivs , perche piu bassi 
sono a quel lato che guarda la persona seduta, p'ù al- 
ti nel iato opposto . E tanto polreltbe esser Laslaute 
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per poter asserire gli sCdmilU imparai^ destinati a co> 
prire il suolo tra il sommo margina del poggio e lo 
stf lobata , altro non essere che commesse lastre di 
pietre o di mattoni, quadrate bensì , ma formate rap- 

E orto alla loro grossezza a guisa di detti scabelli , più 
assi in quel lato che guarda il poggio , più alti in 
quello che all» slylobata si dirigge ; sicché essendosi 
a bella posta tenuto alquanto più bassa la sommità 
del poggio , c per conseguenza più alto il suolo ove 
pòsa lo stf lobata , da quello a questo dolcemente si 
ascenda , accrescendosi di mano in mano la grossezza 
degli scamclli . Un tale abbassamento del poggio , e 

S uel piano inclinato che dallo stjrlobata scende al me- 
esimo , necessariamente ha da produrre 1’ eOetlo che 
r occhio .che guarda dall^ingiù del poggio verso il tem« 
pio , scoprir possa il suo basamento , senza che quasi 
niente ne venga nascosto. Per conforto di questa spie- 
gazione tosto veggtarao soggiunta dallo stesso Vitriivio 
la ragione, perch’egli suggerì questo iiiodo di congiun- 
gere il poggio collo stilobata , ed è la medesima da 
noi addotta , cioè se diversamente si facesse , e tal 
congiungimento fosse diretto a livello del suolo , si 
toglierebbe all’ occhio una porzione almeno del basa* 
mento , il quale parrebbe come infossato : Si enim , 
sono le sue parole , ad libellam airigetur , alveatus 
(stilobate ) oculo videbitur . Quando mai questa spie- 
gazione avesse la sorte di essere accolta , si avrebbe 
arino a dire che fu facilissima cosa il trovarla, perchè 
secondo il proverbio si trovù giustamente sotto i piedi. 
Peraltro non credo che da verunp si metta in dubbio, 
che la parola alveus signiGchi un luogo incavato, come 
p. e. alveus Jluminis è quel Ietto die col corso delle 
sue acque si scava un fìuine; e quindi alveatum non 
vuol dir altro che quel eh’ è depresso nel suolo . 

Molto maggiore forza la presente interpretazione 
acquista da quel che segue nel medesimo capo terzo , 
ove Vitruvio provocandosi espressamente alla ragion 
suddetta , neppure vuol concedere che i capitelli yen- 
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gano posti perfettamente a Ihello sopra i fusti delle 
colonne , ma che piuttosto corrisponiiino , inclinando- 
si uii pò in avanti , alt’ inhalzatnenlo del suolo pro- 
dotto per via degli scamilli impari , e di più pre- 
scrive pel medesimo flne , che tulle le meinlu'a costi- 
tuenti r intavolalo , cioè 1’ archilrave , il fregio , la 
cornice , e cosi ancora il timpano , il frontespizio co* 
suoi acrolcrj, abbiano un’inclinazione della loro fronte 
ciascuno per la 'duodecima parie della sua altezza;' 
e qui sollanto dovea farsi ineazione della linea per- 
pendicolare ^ dalla quale aveano a scosUrsi . Per far 
valere il suo precetto Viinivio eguulniente si serve 
di una ragione tratta dall’ ottica , mentre dice , che 
stendendosi dall’ occhio che guarda da basso verso 
ciascuno delle delle membra due raggi visuali , de' ' 
quali l’uno s’ imbatte nella parte superiore del irie- 
desimo , e l’altro nell’ inferiore , sarà necessariamen- 
te più lungo il priiiio raggio visuale , ' più corto 
il secondo , e per conseguenza ciascun membro col- 
locato perpendicolarmente , all’ occhio parnbbc co- 
me inclinato in dietro ; uopo essere adùmjue dargli 
in realtà una discreta inclinazione In avanti , affili di 
accorciare il raggio visuale superiore ed eguagliarli 
m certa guisa ambedue. Càpitnffs pcrfeciis ^ dein- 
lìe in siimrnis columnnrum scapis finn ad livcllum , 
sed ad aequalem moduhim Col/ocìitit , ut qiiae ac- 
re<isio in sij'lnhntis jacta juerit , lésponde'at syme- 
trin rpistyltoruni , membrn omnia quae siipra capi- 
tala' vo/unmarum sunt futura , id est epistjrlia , zo- 
]>la.‘ri , coronae^ tjrmpana fasti giu ^ aC rotei ia incli- 
imnda iunt in frotuis suae ciijasqiie altitudinis par- 
ie duodecima ; ideoque caia slsteiimas conira fron- 
tos , ab oculo lineae duae cum cxtensae fiierint et 
una tetigerit imam operis partein , altera sumniam , 
qtiae summam téli gerii longiov fiet : itaqiic quo lon- 
gior iiisilS lineae in siipcrioreni parfem procediti, 
resupiitutam faciet cjìis Spccicni •, cum anteni ut sa- 
prà saiptum est , in fonte inclinata (aerini , lune 


Digitized by Google 



iu,aspec{a vìilebuniur nel petpendìculmn et normam. 
Intanto io m’ iiuuMigino ebo queste leggi abbiane vo- 
luto f solamente suggerirsi per le fabbriche d’ una con- 
siderabile altezza non abbisognando le basse di tali 
coropense a cagitm della vicinanza del punto di vedu- 
ta; e poi. senza ch’io l’avvertisca^ intendesi che la 
prescritta inclinazione delle membra appartenga soltan- 
to alle loro esteriori fronti , ciocché non impedisce che 
ì loro piani vengano posti cìascùno sopra T altro a per- 
fetto livello > senza di che la fabbrica mal si regge- 
rebbe in piedi . 

• I Torna Vitruvìo di Far parola di scamWi impares 
nel lib. V. cap. 9. in, occasione de’ portici destinati al 
pubblico passeggio, specialiuenlc a (ine di ripararsi dal- 
ìe piogge, da* venti impetuosi e dal sole ardente, 
lion vi fu città cospicua che non ne fosse stata ador- 
na . Fuor della città, specialmente alla spiaggia del 
mare stendevansi in linea retta ; dentro la im-desima 
circondar solcano da tre lati ahneno lino spazioso cam- 
po quadralo, piantato d’alberi . Dall’ una parte chiu- 
devansi con muraglie ordinariamente freghiate con bel- 
le pitture, c dall'altra eraii sostenute da Colonne, 
che davan ingresso al campo . In lai pa.sseggiaie l’oc-; 
chio veniva a ristorarsi colla verdura delle panie od 
altra amenità del sito , e senza esser moleslato dalia 
piogge , 0 dal sole ardente il corpo godeva d* un’ aria 
libera e salubre (*) . Ma necessario fu di procurare 

(*) Senza far mollo a questo proposito del famoso Pecile 
di Atene, de’ portici marittimi di Napoli descritti da Filostr.ito, 
o d’ altri menzionali ne* libri , mi provoco sultaliio a quelli , 
che occorrono talvolta nelle antiche pitture Eroolancsi c Potn- 
pejane , scontraifatti però in alcune parli , o caricati Con qual- 
che aggiuttu capricciosa , essendo Una tale bizzarria , che già 
tanto dispiacque a Viiruvio , il carattere proprio di quelle pit- 
ture, destinate a dare all’ interno degli appartaineiiti un aspetto 
più gajo , e ridente • Niente meno ìh mezzo à quei dilettevoli 
sclierzi che la fantasia in un suo dolce delirio aniava di prodi- 
letiziare negli accessorj , s’ ingerivano volentieri delle imma- 
gini colla più pura e vaga «spressioue della Ve/il'a > . principaly, 
aggetto d’ ogni pittura • là 
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alle ncque pioTane , che talvolta 1* impeto de* venti 
gettava dentro i portici « un facile scuoio verso i I cam- 
po e la spiaggia , e niente era pih naturale d* imma- 
ginare a questo fine che un dolce declivio de’quadrelli, 
de’qualì erano lastricati i portici, cominciando dal mu- 
ro ond’ erano cinti , infino alle hasi delle colonne che 
giravano alla parte opposta . Un* altra interpretazione 
non mi sembra jKissibile a farsi sensatamente , fuorché 
questa delle parole di Vitruvio : Stflobatisque adje~ 
etia (*) , (jtéae per scamillos impares ex prae- 
scnpto quae est in libro III. sumatur. Ed acciec- 
cbé le acrpre , che cosi scolavano nel campo , come 
quelle che dai tetti scendevano, neppur ivi si rista- 
gnassero , e formassero paludi , Vitruvio consiglia che 
all’esterno degli stilobati si adattassero canali per por- 
tarle in condotti sotterranei . In somma la dottrina di 
Vitruvio , come fu da me spiegata ae’ tre luoghi ia 
cui dì seamilli impares ci parla , va mirabilmente 
seco medesima d* accordo , e da quei lumi che vicen- 
devolmente somministra l’uno all’ altro luogo , risulta 
almeno un sommo grado di probabilità , e di forza a 
potersi sostenere , finche sia trovato qualche cosa di 
meglio . ‘ 

FINE» . ■ 


(*) Tn vece di adfeftio atimerei dover» legj^e accessìo , 
«pressione usata <la Vitruvio nel libro HI. , a cui si riferisce 
il presente luogo , cioè lo spazi» intermedio tra il muro che 
cinge ( portici , e le basi di coioape che gh Kaone avanti • 
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